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EMINENTISSIMO PADRONE 
ED AMICO 



Vostra Eminenza non ignora 
certamente il curioso aneddoto della 
vita di Marco Tullio Cicerone , eh' 
egli stessa netF orazione in difesa di 
Plancio graziosamente racconta. Nel 
2 
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tempo eh* esercitava la carica di que- 
store in Sicilia vi fu in R oma carestia 
di grani , e seppe egli regolarsi con 
tale destrezza e prudenza , che sen- 
za cagionar penuria di quel genere 
con danno de 1 nazionali nella sua 
provincia provide con molte spe- 
dizioni ai bisogni della capitale. Cre- 
deva d'essersi fatto gran merito nel- 
la repubblica, e vanarello com'era, 
immaginava, che la sua amministra- 
zione nella questura fosse stata il 
soggetto delle conversazioni di Ro- 
ma , e che sarebbe ivi accolto al suo 
ritorno con gran plauso , e promos- 
so subito a maggiori dignità , ed ono- 
ri. Ma partito di Sicilia , e sbarcato 
a Pozzuolo , ebbe occasione di pre- 
sto disingannarsi , e di veder umi- 
liata la sua vanità; perchè incontra- 
tosi con alcuni romani si accorse , 
che taluno nemmen sapeva , ch'egli 



ravano in qual provincia lo fosse 
stato. Riflettè allora , che per fare 
fortuna in Roma bisognava farsi me- 
rito nella stessa città , perchè il po-. 



fosse stato questore , e gli altri ij 
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polo romano aveva le orecchie sor- 
de, e gli occhi acuti. Io, Eminentis- 
simo mio, mi accorsi nella mia giovi- 
nezza fino da che era accademico ec- 
clesiastico, e mi sono poi conferma- 
to in questa idea , che la Roma mo- 
derna ( da quelle persone in fuori 
che trattano presso il Papa , e pres- 
so le sagre congregazioni gli affari 
ecclesiastici dei paesi esteri) la Ro- 
ma moderna , dico , di acutissima 
vista anch' essa , conserva in parte 
ancora V imperfezione dell' antica , 
poiché suole d' ordinario pregiar più 
ed esaltare i talenti , lo zelo, e l'at- 
tività dei prelati che conosce da vi- 
cino, per aver essi occupate cariche 
ed ofucj dentro Roma , mostrando 
in certo modo dì non tenere in egual 
conto i lontani , de' quali assunti 
poi al cardinalato suol dirsi fredda- 
mente: " è stato nunzio presso gli 
Svizzeri, è stato nunzio in Ispagna ".- 
Io non intendo di defraudare delle 
meritate lodi que' degnissimi porpo- 
rati , che giunsero alla dignità car- 
dinalizia esercitando cariche ed ira- 
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pieghi dentro le mura della capi- 
tale , e specialmente quelli che furo- 
no segretari delle congregazioni ec- 
clesiastiche , che debbono essere 
forniti di scienza non volgare , e 
dotati di somma prudenza ; ma sì 
gli uni che gli altri da savj e discre- 
ti , coni' essi sono , non potranno 
disconvenire , che altro incarico ben 
più difficile e travaglioso è il soste- 
nere , massime nei calamitosi nostri 
tempi nei quali " Romae ubique con- 
tradicitur,, a fronte di continui osta- 
coli , e di giornaliere contraddizioni 
gli oppugnati diritti della s. sede nei 
dominj esteri , di quello che sia lo 
stendere nella quiete del gabinetto 
dello studio voti e relazioni per le 
sagre congregazioni e per le udienze, 
esaminare e giudicare cause nei tri- 
bunali , e tener bene spazzate e net- 
te le strade di Roma . Resta poi il 

f)iù delle volte ignota e dimenticata 
a condotta dei nunzj , perchè se si 
eccettua quel poco che si sa dalle lo- 
ro lettere particolari , o per qualche 
articolo di gazzetta estera , ordina- 
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riamente di critica e di censura , nuli' 
altro si conosce del loro apostolico 
ministero , depositandosi negli ar- 
chivj le relazioni dello stato delle 
nunziature , eh' essi trasmettono nel- 
la loro partenza. Eppure , toglien- 
dovi ciò che la prudenza suggerisce 
di tenere ancor segreto , tali relazio- 
ni pubblicandosi recherebbero pel 
governo degli affari della chiesa gran 
giovamento; sarebbero utili agli scrit- 



esattamente , e vedere net suo vero 
punto dì vista tanti avvenimenti al- 
terati , e sfigurati dallo spirito di par- 
tito , e dalle penne prezzolate de'ne- 
mici della santa sede ; sarebbero più 
utili ancora ai cardinali e prelati del- 
le congregazioni ecclesiastiche , on- 
de conoscere lo stato della religione 
nei paesi esteri , le massime adot- 
tate dalle corti , e dai ministeri ne- 
gli affari di chiesa ; le convenzioni 
antiche , e moderne tra queste, e la 
sede apostolica , dopo le vertenze 
insorte traile due potestà , e final- 
mente l'indole e il carattere delle na- 



tori di storia ecclesiasti( 
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zioni , notizie tutte necessarie a chi 
in gravi affari deve dar consiglio , e 
suggerimento ai pontefici ; utilissime 
poi sarebbero tali relazioni ai prelati 
che si destinano al ministero delle 
nunziature. Essendo io nunzio in Co- 
lonia lessi più volte con gran giova- 
mento la bella relazione della lega- 
zione apostolica al Tratto del Reno 
di Monsig. Pier Luigi Garafa , e vi 
■acquistai grandi lumi , e notizie per 
mia regola e norma nella condotta 
degli affari ; e siccome nel teatro del 
mondo gli avvenimenti si ripetono , 
e cambiatisi solo gli attori , mi ac- 
cadde di trovarmi in qualche affare 
talvolta in circostanze quasi consimi- 
li a quelle , nelle quali si era trovato 
il Garafa , ed avrei potuto con ben 
picciolo cambiamento esporre il fat- 
to colle stesse di lui parole , mutan- 
do solo il nome del nunzio , ed in* 
vece di Pier Luigi Garafa vescovo di 
Tricarico, sostituire Bartolomeo Pac- 
ca arcivescovo di Damiata. Fin d'ai* 
lora mi determinai di fare un giorno 
la. relazione dei principali avvenimen- 
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ti del mio ministero apostolico in Co- 
Ionia più diffusa di quella , che 
suole spedirsi alla segreterìa di stato 
per istruzione del nunzio successore, 
che feci a suo tempo ; ma varie ca- 
gioni me l' impedirono tino all' an- 
no 189,7. Villeggiando in quell' an- 
no in Frascati cominciai il lavoro , lo 
proseguii nell' amenissimo soggiorno 
di Yaccariie (1) nell' ottobre dell' 
anno 1829 \ e fi ho poi compito nei 
pochi giorni di quiete e di tranquil- 
lità che godei lo scorso ottobre nel 
palazzo Colonna in Marino . Spero 
che questa relazione , ossia queste 
memorie possan essere utili ai mini- 
stri della s. sede, e benché io cono- 
sca la tenuità del mio ingegno , e 
la scarsezza delle mie cognizioni , 
vorrei nondimeno poter dire per la 
chiesa romana ciocché Marco Tullio 
diceva per la repubblica " Defendi 
adolescens , non deseram senex 



(1) Casa di campagna e villa del vesco- 
vo di Sinigaglia . 
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l'ho difesa mentr'era giovanetto,non 
ì' abbandonerò nella mia vecchiaja . 

Terminato il lavoro non mi fu 
difficile di trovar subito il personag- 
gio , a cui dirigerlo e dedicarlo . 
Poiché era ben giusto , che lo dedi- 
casse Bartolomeo Pacca all' antico 
compagno dì collegio , ed amico Fa- 
brizio Testaferrata ; un cardinale ad 
un suo dolcissimo collega , che ha 
servita la s. sede nel ministero delle 
nunziature ; a queir insigne Porpo- 
rato, che in tempi turbolentissimi , 
mentre gemeva prigione il capo del- 
la chiesa , erano sciolte le congrega- 
zioni ed i tribunali di Roma , e di- 
sperso il sagro collegio , solo, abban- 
donato a sé stesso , traile continue 
contraddizioni e gli ostacoli , aveva 
con fermezza e coraggio sostenuto 
presso la nazione elvetica il decoro , 
la dignità, e i diritti della luminosa 



Accolga dunque Vostra Eminen- 
za colla sua somma bontà questa o- 
peretta , la riguardi coli' occhio dell' 
amicizia , e la consideri come un 
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nuovo attestato di que' sentimenti 
di profonda venerazione , e di sti- 
ma , co' quali mi dico baciandole 
umilissimamente le mani . 

Roma a5. novembre i83i. 



TJnio , dine aerritore vero ed amici 

B. CARDINAL PACCA. 
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AVVISO DELL' EDITORE. 



Non sono scorsi due anni da che usci- 
rono per questi torchi alla luce le preziose me- 
morie dell emo , e mio cardinale Bartolomeo 
Pacca , decano del s. Collegio , le quali al primo 
loro apparire destarono altamente la meravi- 
glia e gli applausi di tutti i veri e sinceri ama- 
tori del retto , e del bello . Nè poteva altrimen- 
ti avvenire , essendo quell' opera insigne sparsa 
tutta ed adorna di que' pregj , che in si fatto 
genere di componimenti debbono necessaria- 
mente risplendere . Quindi è che in brevissimo 
spazio di tempo vide T Italia fino a quattro edi- 
zioni della medesima (i) e ne fu fatta altresì la 
versione in tedesco che fu letta ed accolta con 
segni di particolare stima ed universal gradi- 
mento . Ora ad un' opera di tamo pregio tien 
dietro il presente lavoro parto anch' esso feli- 
cissimo della penna dell' illustre porporato ed in 
nulla inferiore all' antecedente per la sua qua- 
lità , se pure dir non debbasi clie per alcuni 



(0 Fra le molte ristampe di quest'opera illustre la sola 
riveduta dall' Autore si è la romana pubblicata con queste 
stampe. 
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rispetti sia anche a quello superiore. K a tlit'Vc- 
ro , quantunque 1' argomento , di cui qui trat- 
tasi , non sia cosi ampio ed esteso , qual fu 
ì' altro , né d' un interessamento per dir co- 
sì generale , tuttavia attesa la gravità ed im- 
portanza delle cose, che a trattar vi s'impren- 
dono, si può dire d' un utilità ed ini portanza 
anche dell' altro maggiore. In fatti tende esso 
ad illustrare una parte rilevantissima dell' ec- 
clesiastica storia , la quale da ninno potea espoi- 
si nè più chiaramente, né piò veracemente dell' 
insigne N. A. che iti non pur testimonio , ma 
parte eziandio nobilissima di cjue' latti die a' 
lei s' appartengono . E quanto al modo da lui 
temilo nello scriverla , che mai dir potremo 
ehe non sia di gran lunga minore del vero ? 
Imperocché se la fedeltà ne' racconti , F im- 
parzialità ne' giudizj , F amenità nelle descrizio- 
ni , l'ordine c la chiarezza nello stile furono 
mai sempre risguardate come qualità principa- 
lissime d' uno storico , chi potrà mai gì trancio 
F occhio su queste carte non ravvisarvele rac- 
colte tutte , a quasi in propria sede luminosa- 
mente risplendere? Piacque all'autore d'inti- 
tolar questo suo lavoro memorie sloriche, qua- 
si altrettanti materiali , di cui giovar si potes- 
se il futuro storico della nunziatura di Colo- 
nia : tuttavia chi ben considera la qualità del 
medesimo si avvedrà facihnente nulla potersi a 
lui aggiungere , nulla detrarre . L' opera è divi- 
sa in due parti : la prima contiene puramente i 
fatti avvenuti in Germania in tempo delle nun- 
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ziatura dell' A- in Colonia : 1' altra ( che è a 
parer nostro un capo d' opera di politica sacra ) 
racchiude alcune brevi, ma sugose istruzioni 
ai nunzj pontificj,che debbono sostenere sì no- 
bile e decoroso incarico nelle varie parti del 
mondo cristiano. Noi siamo tenuti sommamen- 
te alla cortesìa dell' insigne porporato che cilè 
dono gentilissimo del prezioso suo scritto , e 
confidiamo altresì che in un con noi saper gli 
dovranno pur grado tutti coloro , a cui sta a 
cuore la gloria e F incremento della nostra san- 
tissima religione , la cui causa non cessò mai 
di difendere e con la lingua e con la penna si 
benemerito ed insigne personaggio . 
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SihS velila) erubcsril , nisi solummailo abscondi. 
( Tertullian.inprineip.lib.adTcrsUBValentiiiianoB). 



Chi scriverà gli annali della storia ec- 
clesiastica del secolo XVIII. dovrà certamente 
parlare delle gravi controversie insorte nella 
Germania negli ultimi anni del secolo per l'e- 
rezione della nuova nunziatura di Monaco , e 
per 1' esercizio della giurisdizione di quella di 
Colonia . Se aderendo alle regole della critica 
prenderà le notizie dagli autori contempora- 
nei nazionali , invece di tramandare alla po- 
sterità una storia veridica ed esatta , traman- 
derà un assurdo e calunnioso romanzo . 

Se loro si presta fede , furono per due 
secoli i nunzj e legati pontificj perturbatori 
della pubblica pace , seminatori di discordie, 
e di zizzanie fra i protestanti e i cattolici , 
a nuli' altro intenti , che ad invadere la cano- 
nica giurisdizione vescovile , ad impedire i 
progressi de' buoni studj, a fomentare la super- 
stizione , e l'ignoranza, a raccogliere ovunque 
danaro , e a spargere sempre più le massime 
a 



3 

oltramontane , e le strane pretensioni della co- 
sì detta corte di Roma . Ma non scrisse così 
il chiarissimo Hartzheim (i) autore della col- 
lezione de' concilj di Germania parlando dei 
nunzj di Colonia . " Incredibile est ( sono sue 
„ parole ) quanto catholicae rei bono , iidei 
„ salutiferae incremento , disciplinae , et pacis 
„ commodo invigilaverint nuntiì apostolici ! „ 
In prova di questa proposizione sì onore- 
vole pei nunzj apostolici , potrei dimostra- 
re con autentici documenti , che se nel lungo 
Tratto del Reno, l'anno 1786. quando io giun- 
si in Colonia era quasi dappertutto dominante 
ancora la religione cattolica ; se il suo divin 
culto si era restituito ne' paesi dond' era stato 
espulso dalla pretesa riforma ; se da due seco- 
li e più andarono a vuoto tutti gli sforzi del 
protestantismo per introdursi in paesi e città 
cattoliche j se si trovavano in quelle parti uti- 
li istituti t e fondazioni pie per la gioventù de- 
stinata- allo stalo ecclesiastico, e per la con- 
versione degli eterodossi ; se finalmente vi era 
ancora regolare osservanza e disciplina in non 
pochi dei sagri chiostri , e non mancavan nel 
clero ecclesiastici versati nelle scienze pro- 
prie^del loro stato , senza taccia di esagerazio- 
ne potea dirsi , che quasi tutto si doveva alle 
fatiche apostoliche, ed all'attenta vigilanza dei 

(1) Hartiheim de jure puHico ccclesiasticorum thesea 
deeumptae ei Commentario Lucrali cpistolae ad Hebraeoa 
( Coloniae apuli Gasparcm Brimborn). 
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nunzj specialmente ordinar] di Colonia . Sa- 
rebbe guest' opera uh' apologia , ed una trion- 
fante risposta alle accuse , ed ai ricorsi pre- 
sentati negli ultimi anni dello scorso secolo al- 
le diete elettorali di Francfort , ed a quella 
di Ratisbona. Se la mia avanzata età, e le tan- 
te occupazioni nelle diverse cariche , e con- 
gregazioni non mi permettono di accingermi a 
tale lavoro , non voglio però lasciare di sten- 
dere una breve relazione dei principali avve- 
nimenti della mia nunziatura dall'anno 1786. 
al 1794- da servir forse un giorno di materia- 
li a chi intraprendesse a scrivere la storia ec- 
clesiastica del secolo XVIII. che io da prin- 
cipio indicava. Farò solo una riflessione in di- 
fesa dei nunzj miei predecessori . Chi ha buon 
senso , ed esperienza delle cose del mondo , 
conoscendo la costituzione dell' impero ger- 
manico d'allora, deve supporre, anzi tenere 
per sicuro , che dovè regnare quasi sempre per- 
fètta concordia , e buona armonia tra gli ar- 
civescovi elettori , ed i vescovi principi , ed ì 
nunzj al Tratto del Reno . Gli arcivescovi ed 
i vescovi compresi in quel vasto spazio di pae- 
se erano nello stesso tempo prìncipi , e sovra- 
ni territoriali della maggior parte delle loro 
diocesi , dai quali , se non per diritto , di fatto 
almeno poteva dipendere l'esercizio della giu- 
risdizione dei nunzj . Or quale imprudenza , 
qual pazzia sarebbe stata nei nunzj il mettersi 
a cozzare con que' sovrani , i quali con una 
breve notificazione al pubblico potevano loro 
2 
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impedire l'adempimento delloro apostolico mi- 
nistero? Difatu in un lungo promemoria dell' 
elettor di Colonia contro le nunziature di Mo- 
naco , e di Colonia , presentato alla dieta di 
Ratisbona , di cui si parlerà nella mia relazio- 
ne , ossia memorie storiche , non si legge al- 
cuna accusa , ed alcun rimprovero di usurpa- 
ta giurisdizione vescovile contro i nunzj miei 
immediati antecessori , che trascrivo con ordi- 
ne retrogrado , cioè : Ì prelati Carlo Bellisomi , 
Giambattista Caprara , Cesare Alberico Lucini, 
Niccola Oddi, Girolamo Spinola, Ignazio Cri- 
velli , Fabrizio Serbelloni , Giacomo Oddi , 
Gaetano de Cavalieri , Vincenzo Santini , e Gi- 
rolamo Archinlo , ch'era nunzio 1' anno 1 7 1 3, 
cioè 73. anni prima del mio arrivo a Colonia ; 
eppure dai ministri dell' elettore si svolsero 
tutti gli archivj » e ' e antiche memorie per 
somministrar materia a quella scrittura eletto- 
rale . All' incontro dalle storie di que' tempi si 
raccoglie , com' era ben da supporsi , che i le- 
gati, ed i nunzj pontifici fi" 10110 sempre con 
plauso , ed amorevolezza accolti nelle corti 
elettorali , e principesche , vi ebbero tutte le 
dimostrazioni di riverenza , e di onore , come 
si usava coi principi sovrani , e partendo dal- 
la residenza , o per passaggio ad altra nunzia- 
tura , o per venire ad occupare qualche cari- 
ca destinata loro in Roma , erano dagli elet- 
tori , e dai vescovi principi ai romani ponte- 
fici caldamente raccomandati, di modo che a 
parlare sinceramente v' era piuttosto da teme- 
Di gitiz ed by Google 
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re , che i nunzj per farsi di quei vescovi e 
principi altrettanti protettori presso la s. se- 
de , chiudessero gli occhi sulla loro condotta , 
e sul loro governo , e cercassero di ottenere 
per essi sempre nuove grazie , e privilegi ; e se 
vi fu talvolta qualche princìpio di disgusto, e 
di mal umore, fu questo di breve durata, e 
nacque dal doveroso offìzio di un ministro pon- 
tificio di eseguire qualche ordine della s. se- 
de, che non era conforme ai desiderj di que' 
principi ; ciò però non può dirsi della mia per- 
sona , nè della mia nunziatura . 

Al mio arrivo sul Tratto del Reno , gli ar- 
civescovi elettori non vollero nè ricevere la 
mia persona in qualità di nunzio, nè accetta- 
re le credenziali pontificie , che io loro reca- 
va ; proibirono ai loro sudditi il ricorso al mio 
tribunale , e dicastero , e specialmente agli 
avvocati e procuratori , e si studiarono con 
ogni sforzo presso gli altri principi vescovi 
d' impedire F esercizio della giurisdizione del- 
la nunziatura . 

Fu quella un' epoca travagliosa per tutti 
i nunzj della s. sede in Germania , ma spe- 
cialmente per me; che mi vidi nei primi an- 
ni di quel mio apostolico ministero assalito da 
ogni parte da operette scritte nelle lingue te- 
desca , latina , e francese, dove s'attaccava 
la nunziatura di Colonia , e sì disapprovavano 
le mie operazioni . Venni rappresentato nei 
pubblici editti , ed in qualche pastorale dei 
tre arcivescovi elettori quale usurpatore del- 
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le loro giurisdizioni , e quasi seduttore de' lo- 
ro cleri ; fui accusato dai medesimi arcive- 
scovi elettori al consiglio aulico di Vienna , 
e finalmente anche alla dieta de' principi in 
Ratisbona , come perturbatore della pubblica 
pace delle chiese di Germania . 

Tutte queste operazioni di principi per 
lutt' altri riguardi degni di venerazione e di 
rispetto , potrebbero far credere , che non fu 
pacifico il mio ingresso in Germania , e che 
se non fui prima cagione delle turbolenze , e 
del dissidio tra gli arcivescovi , e la santa se- 
de, fomentai forse con una condotta poco mo- 
derata, ed imprudente la discordia, e dilatai 
maggiormente l' incendio . Quindi per mettere 
in salvo la mia riputazione , se nel tempo av- 
venire qualche storico delle cose ecclesiasti- 
che ingannato dai racconti assurdi e calunnio- 
si di alcuni scrittori tedeschi , denigrasse il 
mio onore, o per meglio dire quello della san- 
ta sede , alla quale gli avversar) sogliono an- 
che i falli de' suoi ministri calunniosamente at- 
tribuire, si rende necessaria questa da me pro- 
postami relazione sincera , esatta , ed appog- 
giata ad autentici documenti . 

Per togliere poi ogni sospetto di poca sin- 
cerità , e di poca esattezza , riporterò qui le ac- 
cuse fattemi , quasi sempre colle stesse parole 
dell' elettore di Colonia , di qualche curia ar- 
civescovile , e del tribunale aulico imperia- 
le , ed opporrò a questo in mìa giustificazio- 
ne i brevi dell' immortale Pio VI. e la rispo- 
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sta data ai ministri elettorali dalla segreteria 
di stato , i di cui ordini io aveva fedelmente 
eseguiti . Su questi documenti formerà il suo 
giudizio il lettore imparziale . Premetterò al- 
cune notizie particolari sulla mia nomina a quel 
luminoso , ma difficile ministero , e su i miei 
viaggi dall' Italia in Germania , e da questa 
nuovamente in Italia , perchè fanno conosce- 
re lo stato delle cose di que' tempi . Può que- 
sta anche somministrar lumi , e notizie al fu- 
turo storico per far bene conoscere l'epoca fu- 
nesta , in cui si suscitò nuovamente 1' antico 
disegno ,di spogliare quelle illustri ed antiche 
ehiese dei domili j temporali donati loro dal- 
la pia e generosa munificenza degV imperato- 
ri , ed in gran parte dalla pietà de' fedeli , ed 
io stesso prima di lasciare la Germania vidi 
con mio dolore incominciare V esecuzione del 
progetto medesimo, compito poi l'anno i8o3. 
nel famoso congresso dì Ratisbona , epoca fu- 
nesta da attribuirsi in gran parte a colpa de' 
primi sagri gerarchi dell' impero , che sedot- 
ti dai loro perfidi consiglieri , e sordi alle vo- 
ci dei ministri della santa sede , cooperarono 
inconsideratamente alla dolorosa soppressione , 
ed allo spoglio delle loro sedi tanto ragguar- 
devoli . 

Potrà sembrare a taluno nel leggere que- 
ste mie memorie , che io vi parli con sover- 
chia severità , e forse con amaro zelo dei due 
ultimi arcivescovi di Magonza baron d'Er- 
thal , e Carlo Teodoro di Dahlberg, e che trat- 
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tane! osi <ii due così grandi gerarci» nella chie- 
sa , sarebbe stato più conforme alla carità , e 
più convenevole al decoro del ceto ecclesia- 
stico di dissimulare , e di coprire , per quan- 
to potevasi , i loro, fallì ed errori . Ma oltre 
che si sarebbe , così scrivendo , tradita la sto- 
rica verità, vi è anche un altro ben grave mo- 
tivo di render palese apertamente la loro con- 
dotta. Quei due prelati introdussero nelle lo- 
ro archidiocesi e diocesi non poche novità con- 
trarie alla disciplina universale della chiosa , 
ed altre ne meditavano peggiori ancora , del- 
le quali i documenti esistono nei loro archi- 
vi , che eseguendosi , sarebbero orìgine e ca- 
gione di uno scisma fuuesto. Ora gli stati tem- 
porali degli elettori ecclesiastici sono passati 
sotto il dominio de' principi protestanti., i qua-, 
li promìsero di conservarvi libero il culto cat-^ 
tolìco , ed io non dubito , che abbiano inten-, 
zione di mantenere la loro promessa ; ma vi è. 
fondato timore , che qualche ministro , e con- 
sigliere nemico dei cattolici suggerisca a que' 
principi di sostenere le innovazioni fatte, e di 
eseguire quelle che meditarono quei prelati ,, 
dicendo, che non possono dirsi contrarie alla 
religione cattolica , provenendo da due arci-, 
vescovi che professavano questa religione . È> 
dunque sommamente necessario che si faccia 
noto al pubblico il modo di pensare, e le er- ; 
ronee massime di quel due prelati , affinchè, 
non sì possa far abuso deb loro nome , e del- 
la loro dignità per autorizzare in certa guisa 
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le innovazioni da essi fatte , o progettate (i). 
Qui cade in acconcio il detto di S. Bernardo , 
che " plus nocet faisus cathoheus , quam si 
j, verus apparerei haeréticus » ( S. Bernard, in 
Serm. 65. Cantic. circa medium ) . Il divin Re- 
dentore , eli' era tutta mansuetudine , e dolcez- 
za nei suoi discorsi colle peccatrici , e co' pub- 
blicani , teneva ben altro linguaggio coi perfi- 
di scribi e dottori della legge . 

A' 3i. maggio dell'anno i^85. fui anno- 
verato fra i prelati domestici dal Papa Pio VI. 
e la sera dei 21. del seguente mese di giugno 
ebbi l' ordine di presentarmi il giorno dopo 
all' udienza . Rimasi sorpreso a questa impro- 
visa e non attesa chiamata , e la mattina de' 
22. mi recai al Vaticano , dove allora Pio VI. 
risedeva. Mi accolse il Papa in volto serio, e 
mi domandò da quanto tempo io era entrato 
nella carriera della prelatura? gli risposi che 
eran pochi giorni , ed allora ebbe la somma 
clemenza di manifestarmi cori faccia più ilare 
il suo disegno d' inviarmi nunzio a Colonia . 
Restai quasi interdetto a questa inaspettata 
proposizione, ma dopo pochi istanti di silen- 
zio , ripresi , che qualora Sua Santità mi cre- 
desse capace di sostenere sì grave incarico nel- 



fi) Dopo scrìtte qncste memorie ho esputo , che pur 
troppo ai è verificato quanto scrivendo io allora temeva. La 
Prammatica così detta Renana fatta (lai ministri dei principi 
protestanti in Francfort , e l'editto dell' anno i83o degli eles- 
si principi ne sono una prova. 
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la mia giovanile età , ( non avendo allora che 
28. anni ) io accettava da quel momento la ca- 
rica , alla quale con tanta clemenza mi destina- 
va. Gradì il Papa la mia risposta, ed incomin- 
ciò allora un discorso che mi commosse , e mi 
è rimasto impresso nella mente , perchè vi co- 
nobbi sentimenti degni del capo della chie- 
sa , e di un padre amoroso. Mi disse che 
1' abate Zaccaria occupato in molte altre ope- 
re , aveva suggerita la mia persona per rispon- 
dere sotto la sua direzione ad un libercolo 
uscito in Germania contro le nunziature apo- 
stoliche , intitolato " De legatis et nuntiis „ , 
eh' egli però invece d' impiegarmi in Roma a 
difendere le nunziature colla penna , aveva 
destinato d'inviarmi in Germania a difenderle 
in persona : che ni' inviava a combattere , es- 
sendosi colà suscitata una fiera guerra contro 
la giurisdizione dei nunzjjche dovendo io di- 
morare per qualche anno tra tanti nemici del- 
la santa sede , ed in mezzo ai protestanti , che 
tengono sempre gli occhi sopra i ministri del 
Papa, doveva la mia condotta essere tale , che 
non prestasse materia al biasimo , ed alla cen- 
sura ; che sapeva essermi io fin allora occupa- 
to principalmente nello studio delle belle let- 
tere , ma che da quel giorno in poi doveva ri- 
volgere i mìei studj alle cose sacre , e prende- 
re l' istruzioni dall' abate Zaccaria ( vero arse- 
nale di erudizione ) j che mi avrebbe data qual- 
che provvista ecclesiastica , ond' essere in ista- 
to di sostenere con più decoro la nunziatura. 
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Venne poi ad alcuni avvertimenti , che sem- 
breranno di piccolo rilievo , ma che qui ricor- 
do , perchè mostrano il bel cuore di Pio VI. 
Mi disse , che essendo Io di complessione gra- 
cile non mi avvezzassi a beveroni ( volendo in- 
tendere le medicine ) e mi suggerì con som- 
ma amorevolezza qualche altro salutare , ma 
semplice rimedio . Conchiuse finalmente sorri- 
dendo , che " mi dava una buona nunziatura , 
„ perchè da Colonia si passava in Portogallo „ . 
Cinque giorni dopo fece il Papa una piccola 
promozione , e tra i prelati promossi fui com- 
preso anch' io . 

Appena nominato nunzio di Colonia die- 
di parte della mia nomina all' augusto capo 
dell' impero Giuseppe II., e n' ebbi una cle- 
mentissìma ed onorevole risposta ; partecipai 
parimenti la mia destinazione al serenissimo 
elettore Massimiliano d'AusLria coi dovuti ter- 
mini di rispetto , e di venerazione , e col solito 
fbrmolario . Passò qualche tempo senza eh' io 
avessi risposta , o notizia almeno dell' arrivo 
della mia lettera al suo destino ; ma tra il fi- 
ne di luglio , e il principio di agosto , che ora 
non ricordo precisamente , il signor elettore mi 
fece sapere per mezzo del suo ministro in Ro- 
ma marchese Antici , " eh' esso era molto con- 
„ tento della mia scelta in nunzio al Tratto del 
„ Reno ; che non dava subito risposta alla mia 
„ lettera di partecipazione , perchè era allora 
„ in qualche controversia colla corte di Ro- 
„ ina , ma che farebbe mollo volonlieri la mia 
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„ conascenza „ . Quest* ambasciata mi fu reca- 
ta da un ecclesiastico ('mugliare del suddetto 
sìg. marchese , ed una parte così obbligante 
fattami fare dal sig. elettore mi consolò assai 
e servi a prevenire quei sospetti , che mi avreb- 
be fatti nascere certamente , il non vedere ri- 
sposta alla mia lettera . 

Pochi giorni dopo la promozione entrai, 
nella casa dei signori della missione in s. An- 
drea a Monte Cavallo per fare gli esercizj spi- 
rituali , e prendere poi tutti gli ordini . Il gior- 
no dell' Assunta fui ordinato prete dal cardi- 
nal Boschi penitenziere maggiore di sempre 
chiara ed illustre memoria , e sarei stato nel 
seguente ottobre consecrato vescovo col titolo 
di arcivescovo di Damiata , se una febbre ter- 
zana sopravvenutami poco dopo, e clic durò 
per tutto l' inverno , non mi avesse obbligato 
a differire quella sagra funzione , ed il viag- 
gio in Germania . Benché non ben guarito fui 
consecrato il giorno 17. aprile 1786. dal sullo- 
dato cardinale, e partii per la Germania la mat- 
tina dei 6. del seguente maggio . Condussi me- 
co in qualità di uditore il conte Giambattista 
Guiccioli d' illustre famiglia di Ravenna . Io 
strinsi con esso amicizia , mentre eravamo am- 
bedue accademici ecclesiastici , ed ebbi occa- 
sione di conoscerne il merito e la dottrina , e 
di profittare de' suoi lumi , e delle sue cogni- 
zioni . In tempo della mia nunziatura in cui 
mi assistè sempre senza alcun interesse, dovei 
spedirlo iu diverse parti della Germania per va- 
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rie commissioni , eh' esso fedelmente e con 
esattezza eseguì . Quando io fui promosso alla 
nunziatura di Lisbona , Pio VI. per non di- 
staccarlo da me Io nominò uditore di quella 
stessa nunziatura ; ma esso eh' era stato sem- 
pre amante di una vita quieta e studiosa , 
e scevro e lontano d'ogni pensiero d'ambi- 
zione volle ritirarsi in patria abbandonando 
quel corso di ministero , che 1' avrebbe con- 
dotto sicuramente all' onor della porpora , e 
sarebbe da qualche anno mio collega (i) . Non 
poco mi afflisse questa sua risoluzione , perchè 
poteva ancora esser utile al servizio della san- 
ta sede . Condussi per segretario il sacerdote 
D. Carlo Budardi romano stato membro della 
compagnia di Gesù , della quale riprese 1' abi- 
to in Napoli quando vi andò col padre Ange- 
lini per 1' esecuzione del breve di Pio VII. 
che restituiva la società nel regno delle due Si- 
cilie . Venne meco da Colonia in Portogallo 
e mi assistè sempre con molto zelo e con una 
fedeltà senza pari . 

Impiegai nel viaggio più di un mese , per- 
chè in più luoghi ebbi qualche assalto di fel>- 
bre , che mi obbligava a fermarmi . Poco do- 
po la metà di maggio entrai nel Tirolo . Pri- 
ma di procedere oltre nella relazione del viag- 

(i) Non ao se egli abbia mai invidiata la mia aorte men- 
tre io Bsccndevii alle dipniii , ci! agli onori ; so bene ebe in 
mezzo alle temprati; politiche nelle quali io era sbattuto, ho 
più volte invidiata la sua non poco. 
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gio , credo a proposito di premettere alcune 
brevi notizie sullo stato della religione cattoli- 
ca , e sugli affari ecclesiastici pendenti allora 
in Germania. 

Cessate le guerre di religione , che tene- 
vano tra i cattolici , ed i protestanti quasi un 
muro di separazione , e riavvicinatisi nel com- 
mercio socievole gli uni e gli altri , disgra- 
ziatamente dalle scuole ed università prote- 
stanti si comunicarono alle università e scuo- 
le cattoliche i principii del protestantismo sul 
diritto , e sull' autorità dei principi circa le co- 
se sagre , e sulla quasi totale dipendenza del- 
la potestà ecclesiastica dalla civile , ed andò a 
poco a poco infievolendosi quel rispetto e 
quella somma venerazione , che avevano i buo- 
ni tedeschi pel clero cattolico , per la s. sede , 
e per le leggi disciplinari della chiesa . Finché 
sussistè in Germania la compagnia di Gesù, che 
aveva molti collegi ne U e università , ed in più 
luoghi le scuole pubbliche , quelle non sane 
massime trovarono una forte opposizione , ed 
il male non fece grandi progressi ; ma 1' abo- 
lizione di quella compagnia tanto benemerita 
della chiesa , e le introduzioni , e i progressi 
delle società segrete , recarono alla religione 
cattolica gravissimo detrimento . Fu allora che 
si ruppe ogni argine , ed un torrente di libri 
perversi ed irreligiosi inondò la Germania . An- 
che i cambiamenti nella disciplina ecclesiasti- 
ca introdotti da Giuseppe II. ispirarono , ben- 
ché contro le intenzioni di quel sovrano , mag- 
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gior coraggio , e ardimento ai settarj , ed ai 
male animati tra i cattolici , onde a fronte sco- 
perta manifestarono il loro modo di pensare 
ed il loro odio contro il clero cattolico , e spe- 
cialmente contro la sede romana . Nei dominj 
di principi cattolici uscirono alle stampe varie 
opere (i), che fecero nausea agli stessi onesti 
protestanti per le calunniose accuse , e le gros- 
solane villanìe, che si vomitarono contro i soni- 
mi pontefici e contro gli ordini religiosi , ai 
quali tanto deve e per lo spirituale , e pel tem- 
porale la nazione germanica . In queste terri- 
bili e pericolose circostanze esigevano il dove- 
re , la prudenza , ed il proprio interesse del cle- 
ro tedesco , che gli arcivescovi , i vescovi , e 
tutti i ceti ecclesiastici stringessero viemmag- 
giormente i loro vincoli colla sede apostolica , 
e ne prendessero la difesa , da essa riconoscendo 
la loro potenza nell' impero , e dovendo ben 
comprendere, e prevedere che tutte le accu- 
se , e tutti gli argomenti , che si facevano con- 
tro la potestà del Papa , si potevano contra di 
essi ancora vittoriosamente ritorcere , e que- 
sto era lo scopo de fdosofì , e de' perfidi gian- 
senisti . Ma in queste circostanze parimenti si 
verificò che = Filii tenebrarura prudentiores 
„ sunt filiis lucis = , e riuscì ai nemici della 
chiesa di suscitar controversie , e dissidj tra la 

(i) Tra queste opere io lessi le lettere del consigliera 
Friedcl col titolo di lettere di un Viennese ad un' amico di 
Berlino-, T Eneide travestita del Bluroauer , e la Monacologìa. 
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santa sede , e -gli arcivescovi elettori , die 
scandalizzarono i buoni , fecero cadere il cle- 
ro nella pubblica disistima , e prepararono la 
strada a quella funesta catastrofe , che nell' an- 
no i8o3. spogliò dei tanti onori , e privileg) 
e dell' antica potenza , e ricchezza la chiesa 
germanica . La cagione delle dissenzioni insor- 
te , e continuate per varj anni con scandaloso 
accanimento si fu la erezione della nuova nun- 
ziatura di Monaco l' anno 1785. Già da due se- 
coli vi erano in Germania , compresavi 1' El- 
vezia , tre nunziature dette ordinarie , perchè 
i nunzj vi risiedevano stabilmente . La nun- 
ziatura di Vienna presso la corte imperiale 
stendeva la sua giurisdizione anche nella Ba- 
viera ; a quella di Lucerna presso gli Svizzeri 
era assegnata parimenti una porzione del ter- 
ritorio bavaro ; la terza nunziatura stabilita sul 
Tratto del Reno , e residente in Colonia si 
estendeva a tutto il resto della Germania , e 
nel territorio assegnatole erano compresi il Pa- 
latinato, e i due ducati di Berg, e di Giu- 
liers . Essendo succeduto nell'anno 1777. a 
Massimiliano elettor di Baviera morto senza 
successione , F elettor palatino duca di Berg e 
Giuliers Carlo Teodoro , si riunirono i due 
elettorati in un solo, e fu detto elettorato ba- 
varo palatino . I sudditi di questi stati allora 
riuniti avevano fino a quel tempo avuto ricor- 
so negli affari spirituali alle tre suddette nun- 
ziature situate in paesi fuori del territorio ba- 
varo e palatino . Volendo però Carlo Teodoro 



formar un centro comune a tulli i suoi suddi- 
ti dentro il proprio stato per ricorrervi nelle 
materie di pertinenza della potestà ecclesiasti- 
ca , chiese ed ottenne dall' immortale Pio VI. 
1' erezione di una nuova nunziatura nella sua 
residenza di Monaco , che esercitasse nei suoi 
doininj quella stessa giurisdizione , che vi eser- 
citavano prima i nunzi di Colonia , di Lucer- 
na , e dì Vienna . Il progetto non poteva es- 
sere uè più giusto , nè più ragionevole . È in- 
dubitato , che il Papa può spedire delegati in 
tutte le parti del mondo , ed è innegabile pa- 
rimenti , che ogni sovrano cattolico ha diritto 
di chiedere , ed obbligo come figlio della chie- 
sa di ricevere i ministri della santa sede • Col- 
la nuova nunziatura non si faceva in sostanza 
alcuna innovazione , nè si ledevano i diritti de- 
gli arcivescovi , e vescovi , e Roma non am- 
pliava la sua giurisdizione , come fu allora 
scioccamente accusata ; giacché 1' esercizio del- 
la giurisdizione accordata al nuovo nunzio ne- 
gli stati bavaro - palatini si toglieva agli altri 
tre nunzi di Germania . Eppure così giusto e 
ragionevole progetto fu rappresentato agli ar- 
civescovi elettori , come un attentato della 
corte di Roma , e come una introduzione di 
nuove giurisdizioni nelf impero , senza riflet- 
tere , che non può dirsi, che un principe esten- 
da la sua giurisdizione, se, divisa Una delle 
sue provincie in due parti , v' invia due di- 
versi governatori , nè mai è venuto in mente 
ad alcuno di dire , che un vescovo della Fran- 
b 
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eia eserciti maggior giurisdizione di un vesco- 
vo d' Italia , perchè quello ha più vicarj gene- 
rali , e questi ne ha un solo . Tanto è bella e 
chiara la causa della santa sede , che per op- 
pugnarla , e combatterla , bisogna ben spesso 
rinunziare al buon senso ; eppure questa as- 
surda accusa spinse que' principi a passi vio- 
lenti , ed a quelle scandalose ostilità , che deb- 
bo in questo mio lavoro riferire . 

Da varj anni gli elettori di Magonza cam- 
minando quasi sulle «accie degli antichi pa- 
triarchi di Costantinopoli procuravano di sot- 
trarsi dalla dovuta dipendenza da Roma , e non 
volevano riconoscere la giurisdizione dei nun- 
zj apostolici , Il barone d' Erihai allora elet- 
tore , vano e gonfio di essere divenuto alleato 
del gran re di Prussia Federico IL nella famo- 
sa lega dei principi dell' impero ( Fiirsteubund ) 
imaginata e promossa da quel monarca per op- 
porla in caso di bisogno ai progetti ambiziosi 
d' ingrandimento , che si temevano dalle ope- 
razioni dell' imperador Giuseppe IL riputava 
indegno della sua grandezza di dipendere ne- 
gli affari ecclesiastici da un prelato della cor- 
te di Roma , e molto più se questo risiedeva 
negli stati di un altro principe dell' impero . 
Menava una vita affatto secolaresca sfoggiando 
in pompe , e con una magnificenza da gran 
principe ; e si ricordava allora soltanto d' esser 
vescovo quando gli si presentava occasione da 
inquietare i Papi , o da oppugnare la santa 
sede . Clemente Venceslao di Sassonia eletto- 
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re di Treveri era un buon uomo , nella cui 
condotta morale non v' era clic riprendere , ma 
di un carattere talmente debole ed incostante 
nel suo governo sì temporale , che spirituale , 
che nelle mutazioni dei ministri soleva mutar 
sempre massime e sentimenti. Neil" anno 1769. 
d'accordo cogli altri due. elettori ecclesiastici 
fece tenere in Coblenza un congresso fra i de- 
putati di loro tre arcivescovi per fare reclami 
alla corte imperiale contro la santa sede j e 
il suo deputato a quel congresso fu il celebre 
monsignor Hontlicim autore dell' infame libro 
pubblicato sotto il nome di Giustino Febronio. 

Qualche anno dopo avendo per consiglie- 
re ecclesiastico un tal abate Beck uomo dot- 
to , di massime pure , e cattoliche , ed amico, 
e corrispondente dei famosi letterati Feller , e 
Pey mutò intieramente modo di pensare e lin- 
guaggio , ed acquistò qualche riputazione in 
Germania per le savie e giudiziose rimostran- 
ze fatte all' imperador Giuseppe sulle di lui 
molteplici innovazioni in materie ecclesiastiche. 
Ne U' anno i^85. poi avendo per consigliere ec- 
clesiastico un altro abate Beck ben diverso dal 
primo , nemico di Roma , e di opinione alla 
moda , si cambiò nuovamente , e si riunì agli 
altri arcivescovi nell' ingiusta guerra che si fa- 
ceva alla santa sede per 1' erezione della nun- 
ziatura di Monaco . 

Massimiliano d' Austria eletto coadjutore 
dell 1 clettor Massimiliano Roenigsegg arcivesco- 
vo di Colonia , e vescovo di Miiuster , cercò 
2 
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d' istruirsi nelle materie sacre , come a me rac- 
contò il chiarissimo porporato Garampi , da 
persone di pura e sana dottrina , e fece con- 
cepire di se grandi speranze a tutt' i buoni , 
specialmente al gran pontefice Pio VI., che 
me ne parlò sempre con termini di stima , e 
di singolare affetto . Ma essendo succeduto al 
defonto Massimiliano di Koenigsegg neh" anno 
1784, (1) ed appena preso possesso delle sedi 
arcivescovile , e vescovile , gli furono messi al 
fianco consiglieri è ministri tutti sospetti , e 
taluni certamente ascritti alla nascente infame 
setta degl' illuminati ; e cosi svanirono tutte le 
belle speranze che si erano di lui concepite ; 
siccome però era principe dotato d' ingegno , 
coli' andare del tempo certamente conobbe i 



(1) Quando nell'anno 1784 Massimiliano d'Austria prose il 
solenne possesso della sede arcivescovile di Colonia io quel- 
la cattedrale accadde un singolare avvenimento , che mi fu ' 
raccontato da persone , eh' eran presenti. Nel prendere in 
mano il pastorale su cui non si vedeva alcun segno di rot- 
tura , ed era stato poco prima ripulito , (pesto si ruppe in 
due parti . Massimiliano rivoltosi agli astanti disse : Se ciò 
tuccedeta in altri secoli li sarebbe detto che la mia arùlù- 
dioced deve scinderà e dividersi in due. Ora 1' anno 1801 
nel famoso concordato tra la S. Sede e la repubblica fran- 
cese fu soppressa la sede arcivescovile di Colonia , e la 
parte dell' arehidiocesi di li dal Reno si riunì al vescova- 
to di Acouisgrana allora eretto , e 1' altra parte per allora 
rimase soggetta all' elettore arcivescovo Massimiliano . Po- 
trei raccontare altri fatti , che in certa guisa annullavano 
la prossima caduta delle chiese germaniche ; ma me ne asten- 
go per non offendere le delicate orecchie Ue' nostri pensatori 
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funesti effetti, e le conseguenze de' cattivi con- 
sigli datigli . 

Questi tre arcivescovi elettori, inteso appena 
il progetto del!' elettore bavaro palatino per la 
erezione della nunziatura di Monaco , e la no- 
mina fatta del nuovo nuuzio , si rivolsero al 
Papa, ed all' imperadore con forti reclami per 
impedirla . Da Roma si fece loro conoscere la 
irragioncvolezza delle loro lagnanze, e che nes- 
sun torto loro recava la nuova nunziatura . 
L' iinperador Giuseppe dopo qualche mese ri- 
spose agli arcivescovi in data dei 12. ottobre 
1 785. Nella risposta diceva , che in seguilo del- 
le loro rimostranze , e de' loro richiami si era 
determinato di notificare in termini chiari , e 
precisi alla corte dì Roma , eh' esso non soffri- 
rebbe giammai , che gli arcivescovi e vescovi 
dell' impero fossero turbati nell' esercìzio dei lo- 
ro diritti diocesani ; che in avvenire conside- 
rerebbe i nunzj come semplici inviati del Pa- 
pa per gli affari polìtici , e per quelli che ap- 
partenevano direttamente al capo della chiesa 5 
ma che non poteva permettere , che i nunzj 
esercitassero d' allora innanzi alcuna sorta di 
giurisdizione negli affari ecclesiastici , e che fos- 
sero capì di tribunali di giudicatura . Questa 
risposta, che a me pare contenere una contra- 
dizione, fu probabilmente imaginata dai consi- 
glieri imperiali , affinchè ciascuno potesse in- 
terpretarla a suo modo , come di fatto accadde. 

L' elettor bavaro palatino , e la maggior 
parte degli altri principi sì ecclesiastici , che 
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secolari conservarono ai nunzj 1' antica giuris- 
dizione , perchè verteva appunto sugli affari , 
che appartenevano direttamente al capo della 
chiesa , e gli arcivescovi , quasi che l' impera- 
tore potesse con un suo decreto cambiare le 
leggi, le consuetudini, e gli usi dell'impero, 
menarono trionfo di quella risposta , e su quel- 
le parole , « che non permetterebbe , che i 
» nunzj d' allora innanzi esercitassero alcuna 
• . sorta di giurisdizione sugli affari ecclesiasti- 
» ci » ; dichiararono abolita nell' impero ogni 
giurisdizione dei legati della santa sede , e 
P elettor di Colonia proibì con minaccia di di- 
Verse pene agli avvocati , e procuratori di ri- 
correre ai tribunali delle nunziature per cause 
dì appello , e di proseguire quelle , che vi a- 
vessero già introdotte . Si lusingarono forse gli 
arcivescovi, che il decreto imperiale, e le loro 
dichiarazioni sulF abolizione dei tribunali delle 
nunziature avrebbe impaurita la corte di Roma , 
e differita per qualche tempo la spedizione in 
Germania del nuovo nunzio di Monaco monsi- 
gnor Zollio , e di me destinato in successore del 
nunzio Bellisomi , e probabilmente si confer- 
marono in questa idea non sentendo per varj 
mesi la nostra partenza d' Italia , impedita a 
monsignor Zollio da un forte assalto di poda- 
gra , ed a me da una pertinace febbre terza- 
na; malattie, che furono credute da alcuni 
non reali , ma politiche , e da servire di prete- 
sto alla continuazione della nostra dimora in 
Italia : ina nel mese di maggio tutti si disin- 
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pannarono , e f arriva di monsignor Zollio in 
Monaco, mise nuovamente in furore gli arci- 
vescovi , i quali si determinarono di venire a 
passi violenti, ed a pubbliche ostilità controia 
santa sede. In queste penose , e difficili circo- 
stanze , nello stesso mese , come sopra ho (let- 
to , io entrai nella Germania . Nella città d'In- 
spruct presentai un breve del Papa all' arcidu- 
chessa Elisabetta sorella dell' imperadore , che 
mi accolse graziosamente , e mi fece molte di- 
mostrazioni di onore, dandomi un gran pran- 
zo , ed una nobile conversazione . Da Inspruck 
passai ad Augusta , bella città della Svevia , e 
celebre nella storia della così detta riforma 
di Lutero . Visitai il convitto degli ex-gesui- 
ti , dove conobbi vari insigni letterati stati 
membri di quell' ordine , e fra questi il cele- 
bre canonista Zallinger , e l'egregio teologo 
Veith. Volli vedere anche la libreria detta di 
s. Anna appartenente ai luterani , della quale 
era ancora bibliotecario quel signor Mertens 
ministro protestante , che vi ricevè Pio VI. e 
gli diresse un discorso del tutto conforme ai 
sentimenti di un cattolico romano , per cui eb- 
be poi a soffrire una forte persecuzione dagli 
altri ministri della setta . Io gli feci sapere , che 
sarei andato a vedere quella hbreria , ed esso 
all' ora da me indicatagli vi si trovò , e venne a 
ricevermi alla carrozza , e presa una falda del 
mio abito la baciò , e disse : " Io ho avuto il 
» grande onore di qui ricevere il gran pontefice 
n Pio VI. e voglio oggi avere anche quello di 
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» ricevere il silo rappresentante » . Mi condus- 
se per la libreria sempre parlando con entusias- 
mo di Pio VI. e prima eh' io di là partissi , mi 
disse : H Voglio ora mostrarle i libri , che noi 
il custodiamo sotto chiave » , ed aperto un ar- 
madio, tra i libri ivi chiusi m'indicò col di- 
to,, e mi nominò sorridendo = Bellarmino. = , 
immaginandosi, e non a torto, che mi avreb- 
be fatto piacere il sentire e conoscere da un 
ministro protestante quanto timore incutevan 
loro le opere di quel grande controversista . 

Partendo da Augusta traversai la Svevia, 
e mi diressi a Bruchsal picciola città , residen- 
za del vescovo principe di Spira , eh' era allo- 
ra il conte di Styrum , cui presentai io stesso 
il breve credenziale del Papa . Mi fece questi 
granili dimostrazioni di ossequio , e di onore , 
mi diede un lauto pranzo , e mi condusse a ve- 
dere una sua villa a poca distanza dalla città. 
Negli abboccamenti avuti meco mi esternò sen- 
timenti di stima , e di venerazione per la per- 
sona del Papa , e di grande divozione verso la 
sede apostolica . Mi disse , che Ì quattro ar- 
civescovi, sentito T arrivo di monsignor Zollio 
in Germania , si erano inferociti , ed avevano 
determinato di far tenere un congresso di quat- 
tro loro deputati nel piccolo villaggio di Ems ap- 
partenente ai prìncipi di Nassau per trattarvi del 
modo , e dei mezzi da opporsi al Papa , ed all' 
esercizio della giurisdizione dei nunzj spediti 
nella Germania , e che da Salisburgo era già 
partito a quella volta il consigliere ecclesia- 
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stico Benike deputatovi da quell' arcivescovo . 
Questa notizia mi afflisse , ma non mi scorag- 
gi . Era cosi evidentemente ingiusta la guer- 
ra, che si faceva alla santa sede , ed alle nun- 
ziature , e così contraria ai veri interessi e spi- 
rituali , e temporali degli arcivescovi di Ger- 
mania , die io sperava , forse con giovanile pre- 
sunzione, di poter un giorno abboccandomi 
con que principi giustificare pienamente la con- 
dotta del Papa , e procurare una conciliazione 
tra quei grandi prelati , e la sede apostolica ; 
ma questa mia lusinga presto svani , perchè que- 
gli stessi consiglieri e ministri, i quali aveva- 
no eccitali e mossi que' principi ad oppugnare 
le determinazioni dell' eleltor bavaro palatino , 
e ad opporsi all'erezione della nunziatura di 
Monaco , fecero sì , eli io non fossi ammesso 
né riconosciuto come nunzio apostolico delle tre 
corti elettorali . Da Bruchsal continuai il viag- 
gio passando per le città di Heidelberg , di 
Darmstadt, e di Francfort, dove mi trattenni 
due giorni , e per la strada di Lymbourg , e 
di Sìgbourg , ai 9. di giugno nelle ore pome- 
ridiane giunsi a Colonia . Trovai che il mio 
predecessore monsignor Bellisomi si era nella 
mattina trasferito a Bonna per abboccarsi con 
quell 1 elettore . Poco dopo il mio arrivo si re- 
stituì in Colonia , e mi disse , clic avendo 
partecipata a quel sovrano la mia imminente 
venula , e fattagli la solita istanza di presen- 
tarmi alla corte in qualità di suo successore , 
aveva avuto in risposta , = che il nuovo iiun- 
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» zio non sarebbe staio ammesso alla corte, 
» uè riconosciuto giammai in quella qualità , 
» e rappresentanza, se non faceva prima la 
« (ormale dichiarazione , che non avrebbe 
» esercitato mai nella sua archidiocesiatto al- 
« cuno di giurisdizione = ; risposta data anche 
prima in un biglietto dall' elettore allo stesso 
monsignor Bellisomi in data dei 7. giugno , 
che era in sostanza una decisa ripulsa (1). 
Nondimeno per non mancare a' soliti atti di 
convenienza e dì riguardo dovuti a sì gran 
personaggio , e per seguire lo stile dei miei an- 
tecessori , invini il giorno dopo il mio maestro 
di camera a Bonna a chiedere l' udienza con- 
sueta per la presentazione della lettera , ossia 
breve credenziale . Fu data allo stesso la me- 
desima risposta come ben ci attendevamo . In- 
tanto si seppe, che qualche consigliere dell' 
elettore si era abboccato coi primi del magi- 
strato , che è il superior territoriale della cit- 
tà , per persuaderli a non riconoscere neppur 
essi la mia qualità di nunzio apostolico , co- 
sa che sarebbe ( coin' essi dicevano ) grata all' 
elettore. Per tutto il giorno 10. si stette nelF 
incertezza se il magistrato si lascerebbe indur- 
re a compiacere V elettore , e se io potessi sta- 
bilire la mia residenza in Colonia , o passare 
olire in altro stato per trovare un governo be- 
nevolo ricettatore , perciò non aprii i bauli 
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per esser pronto a proseguire il viaggio: tristo 
principio di ministero specialmente per un gio- 
vane che s incamminava allora nella carriera 
de' ministeri diplomatici , e doveva tremare ad 
ogni passo ebe muoveva ; ma radunatosi poi il 
magistrato volle mostrarsi, come lo fu sempre, 
devoto ed ubbidiente figlio della sede romana , 
e m' inviò la consueta deputazione del borgo- 
mastro reggente , di due consiglieri , e del lo- 
ro segretario in grandi abiti di formalità per 
riconoscere solennemente la mia qualità di nun- 
zio apostolico, e per prestarmi il solito omag- 
gio del " vin d' onore a , die si presenta a' rag- 
guardevoli personaggi in Germania , e consiste 
in un dono di un buon numero di bottiglie di 
vecchio vino del Reno . Io diedi di tutto par- 
ie alla segreteria di stato, e mi fu risposto nei 
seguenti termini in data de' 28. giugno 1786. 
» Ha riscosso pienamente la pontificia commen- 
di dazione l'attento, e doveroso officio pratti- 
11 cato col signore elettore , nè punto nuove, 
u o inaspettate sono giunte le risposte , ed il 
» contegno seco tenuto da quella elettoral cor- 
ti te. Avendo ella intanto soddisfatto agli atti di 
« quelle convenienze, che le incombevano, 
» dovrà in appresso astenersi dal dar passi ul- 
» terìori a Bonna, se non le vengano da qui 
» ordinati » . Io credei in seguito di dovermi 
dipartire alquanto da questa istruzione della 
segreteria di stato , e nei primi tempi della mia 
dimora in Colonia non trascurai occasione di 
fare insinuare alla corte di Bonna , che qua- 



Ioni io fossi sicuro di essere ricevuto, come 
erano stati i miei predecessori , avrei fatti io il 
primo tutti quei passi , che solevansi fare in 
simili circostanze . Ma tutto fu inutile , essen- 
dosi fissata la pretensione di non ricever nun- 
zio , se prima non rinunziava alla sua giuris- 
dizione . Appena assicurato , che poteva stabi- 
lire la mia residenza in Colonia , spedii secon- 
do il costume per la posta i brevi credenziali 
a tutti i principi della nunziatura . Compren- 
deva questa un vastissimo territorio , ed era il 
nunzio accreditato ai tre elettori arcivesco- 
vi , ed ai vescovi di Mùnster , d' Hildesheim , 
di Paderborn , di Osnabruck , quando era cat- 
tolico , di Fulda , di Wirzbourg , diWorms , di 
Spira , e di Liegi ; agli abati di Corbeja , e di 
Stablò , ed alle abbadesse di Essen e Thorn , 
principati eh' erano allora riuniti nella princi- 
pessa Cunegonda di Sassonia . I principi ve- 
scovi , ed aliati , e l'abbadessa di Essen e Thorn 
risposero cortesemente , riconobbero in me la 
qualità di nunzio apostolico , e dichiararono i 
loro sentimenti di devozione , e di figliale ub- 
bidienza, e sommessione alla santa sede ed al 
regnante pontefice Pio VI. 

La nunziatura ordinaria e stabile al Trat- 
to del Reno detta di Colonia , perchè quasi 
sempre i nunzj risiedettero in questa città, eb- 
be una trista , e funesta origine , e si fu f a- 
posfasia dalla fede cattolica dei due arcivesco- 
vi elettori Ermanno di Wied, e Gebardo Truch- 
sess nel secolo XVI. Ermanno dell' illustre fa- 
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miglia dei conti di Wied , quantunque uomo 
di limitato ingegno , e di non grande dottri- 
na , assistito da consiglieri dotti, e zelanti cat- 
tolici die princìpio al governo spirituale dell' 
archidiocesi con modi si lodevoli , che gli ac- 
quistarono molta riputazione in Germania . Vol- 
le allora incautamente tentare di richiamare al- 
cuni eresiarchi al seno della chiesa , e chiamò fra 
gli altri a Bonna il famoso Bucero , col quale 
tenne varj abboccamenti . Ma accadde ciò che 
suole non dirado avvenire ad uomini non ab- 
bastanza istruiti , che presumono di loro stes- 
si ; invece che il buon prelato tedesco conver- 
tisse quell' eresiarca , il perfido frate apostata 
perverti lui, e lo indusse a tentare d'introdur- 
re nella sua archidiocesi la dottrina di Lute- 
ro . Il capitolo vigorosamente si oppose agliem- 
pj suoi tentati , e lè ricorso al Papa , ed all' 
imperadore , i quali dopo varie esortazioni ed 
ammonizioni non vedendo nell'illuso, e sedot- 
to arcivescovo alcun pentimento, di accordo 
lo deposero dalla dignità arcivescovile , ed elet- 
torale . Ermanno si ritirò nella contea di sua 
famiglia , dove visse inonorato , e fini i suoi 
giorni pertinace nell'eresia. Qualche anno do- 
po 1' arcivescovo elettore Gebardo Truchsess in- 
vaghitosi di una bella canonichessa di nome 
Agnese della illustre famiglia dei conti di Mans- 
feld , pretese di sposarla sagiilegamenle , e si 
lusingò, abbracciando la dottrina di Calvino, 
di poter conservare insieme 1' arcivescovato e 
la pretesa sua moglie . Il capitolo oppose an- 
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che ad esso la sua vigorosa resistenza , ed il 
sommo pontefice Gregorio XIII. inviò a Co- 
lonia il vecchio quasi ottuagenario Francesco 
Bonhomo vescovo di Vercelli , ed amico di 
s. Carlo Borromeo , che depose 1' eretico Gebar- 
do , e fece promuovere a quella sublime dignità 
Ernesto della serenissima famiglia di Baviera . 
Fu allora che ( coni è fama ) ad insinuazione 
di s. Carlo Borromeo, Gregorio XIII. determi- 
nò , clie d' allora in poi risiedesse stabilmente 
al Tratto del Reno un nunzio apostolico , e 
die princìpio alla nunziatura ordinaria dì Co- 
Ionia . Cosi il gran pontefice Pio VI. nelf ome- 
lia , che recitò alla consecrazione del mio an- 
tecessore monsignor Bcllisomi dopo aver nar- 
rata 1' apostasia, c la deposizione di Gebardo 
Truchsess proseguì dicendo « Haec causa fuit , 
» enr non, ut antea, extraordinarius nuntius 
» solimi prò re nata , ac tempomm necessita- 
li te ad eas regiones legaretur , . . . . sed ab 
h co tempore decerneretur , ut in iis regioni- 
u bus ordinarius nuntius constituto sibi ibi- 
» dem domicilio residerct, qui sua praesentia 
ii aut mala praecaveret , ant certe nulla inter- 
» posìta mora repararet . Primus qui hunc in 
« inodum ablegaretur fuit Joannes Franciseus 
u Bonhomo episcopus Vercellensis » . 

Al nunzio Bonhomo morto ai ^5. febbrajo 
dell'anno 1 58^. dal secolo XVI. in poi suc- 
cessero altri trentatrè nunzj (i) nei seguenti 

(s) Documento II. 
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secoli XVII, e XVIII. , i (pali ( come di so- 
pra narrai) tanti, e così grandi vantaggi reca- 
rono al culto, ed al clero cattolico, ed oltre 
agli altri vantaggi posso aggiungere , che se fu- 
rono conservati alle chiese germaniche, e spe- 
cialmente a quella di Colonia , caduta due vol- 
le in mano di arcivescovi eretici , i principati 
ed i temporali dominj, principalmente allo ze- 
lo , ai maneggi , ed alle fatiche dei sullodati 
nunzj si deve . Non dee quindi far meraviglia , 
che negli ultimi calamitosi anni del funesto ed 
ingrato secolo X VIII. che furono quelli appun- 
to del mio soggiorno, e ministero in Germa- 
nia , si muovesse da' filosofi , e da' seguaci del- 
le società segrete una si fiera guerra , anzi ve- 
ra persecuzione alla nunziatura di Colonia , 
contra eccitandole gli arcivescovi elettori da lo- 
ro sedotti , ed accusando me allora nunzio a 
tutti i tribunali dell' impero come usurpatore 
di una giurisdizione incompetente , e pertur- 
batore della pubblica pace . Ebbi però la con- 
solazione, assistito dalla divina grazia , di di- 
fenderla , e sostenerla contro i tanti assalti dei 
nemici di Germania , finché all' arrivo delle 
truppe repubblicane francesi fui costretto ad 
abbandonarla , ed essa , come tanti altri pii re- 
ligiosi istitnti , cadde , nò ha potuto finora rial- 
zare il capo . 

Ripigliando ora il filo della mia relazio- 
ne, prevengo, che io non intendo di raccon- 
tare le cose di poco momento ; e far quasi un 
registro degli atti di giurisdizione esercitati in 
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vigore delle facoltà che si accordano ai nunzj 
della santa sede , riferirò brevemente alcuni 
fatti, che possono essere di qualche importan- 
za per la storia ecclesiastica di Germania , e 
con minor laconismo i tre avvenimenti che ec- 
citarono maggior clamore , e furono le verten- 
ze , e controversie sulle nunziature , la riunio- 
ne e 1' esito del noto congresso d' Ems , ed i 
rtìaneggi , e le insidie , che prepararono la ca- 
duta , e la secolarizzazione de' celebri e poten- 
ti 'principati ecclesiastici, e delle antichissime 
e doviziose badie di Germania . 

Nell'agosto dell'anno 1786. morì il gran 
re di Prussia Federico II., e la notizia mi fu 
subito comunicata con biglietto dì officio dal 
«ig. Dohm ministro della corte di Berlino al 
cìrcolo di Westfalia residente in Colonia . Io gli 
risposi parimente con un cortese biglietto d'of- 
ficio , ma dovetti astenermi di dare, al defun- 
to monarca il titolo regio ; poiché non si volle 
giammai dalla santa sede riconoscere la regia 
dignità negli elettori di Brandeburgo dopo la 
solenne protesta fatta per breve dal pontefice 
Clemente XI. quando Federico elettore di 
Brandeburgo nel principio dello scorso secolo 
assunse quella dignità , e il titolo regio , e fu 
per re dall' Europa intiera riconosciuto . Il mi- 
nistro prussiano capì il motivo della mia reti- 
cenza , e non se ne offese , ma alcuni giorni 
dopo venne in mia casa , e mi disse , che si 
farebbe da Roma cosa grata al nuovo sovrano 
Federico Guglielmo II. se nelT almanaco ror 
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mano detto cracas gli sì fosse dato il titolo di 
re . Io comunicai il discorso fattomi alla segre- 
teria di stato, e nell' anno seguente fu nomi- 
nato nell' almanacco quel monarca col titolo 
regio . 

A' 25. dello stesso mese di agosto fu sot- 
toscritto in Ems dai quattro deputati degli ar- 
civescovi di Germania il cosi detto risultato del 
congresso tenuto , ed inviato ai primi di set- 
tembre all' imperadore Giuseppe II. con una 
lettera comune de' quattro arcivescovi piena di 
accuse calunniose contro la santa sede , ed i 
romani pontefici , e scritta con penna intinta 
nel fiele di Paolo Sarpi , della quale gli stes- 
si arcivescovi che la sottoscrissero , n' ebbero 
in appresso rossore , e vergogna . Per qualche 
settimana s' ignorò cosa contenesse questo tan- 
to aspettato risultato , ma alla pubblicazione , 
che se ne fe' colle stampe in Germania si vi- 
de verificato V antico detto « Parturient mon- 
» tes , nascetur ridiculus mus » . Alcuni scrit- 
tori , e fra questi il celebre Feller , in alcune 
operette date alle stampe , confutarono magi- 
stralmente le calunnie e le falsità, e dirò anco- 
ra gli assurdi di quella indigesta compilazione. 

Io riporterò il giudizio che si dà di que- 
sto congresso in una pregevole opera tedesca 
intitolata « Der Triumph der Phjjosophie im 
achtzehnten Jahrhunderte , cioè, il trionfo del- 
„ la filosofia ( filosofismo ) nel secolo XVIII. „ 
( parte seconda anno i8o3. ) giudizio tanto 
più da valutarsi , poiché 1' opera indicata , co- 
c 
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me mi venne assicurato da persone molto Istrui- 
te e degne di fede , usci dalla peana di un 
dotto , ed imparziale protestante . 

Parte II. pag. 1 88. e seguenti . « Non vi 
» fu cosa , che facesse più chiaramente cono- 
» scere i grandi progressi fatti tra i cattolici di 
u Germania dalla pseudo-filosofia , quanto il 
» congresso d' Ems così screditato nella storia 
» della chiesa germanica . Com' è noto , mon- 
o signor Hontheim vescovo suffraganeo di Tre- 
$ veri aveva dall' anno 1^63. fino all' anno 
« 1774- pubblicato il noto suo libro = Justinus 
» Febronius de statu ecclesiae , et legitima 
u potestate romani pontificis = nel quale F at- 
ti tuale costituzione della chiesa era rovescia- 
li ta,e la chiesa era cangiata in una repubbli- 
« ca aristocratica sotto la presidenza del Papa, 
» come direttore ( che in fondo era un auto- 
« ma), e sopra tutto tra infinite contradizio- 
« ni , sofismi , e false citazioni si proponeva- 
» no tali principi e paradossi , che non solo 
« erano in conlradizione colla storia ecclesia- 
li stica , e coli' exegetica , ma portavano per la 
» gerarchia , e per la religione funestissime 
« conseguenze . In questo libro , in cui ( co- 
» me rettamente giudicò Bergier ) quanto v' è 
» di buono è preso dai teologi francesi , e spe- 
li cialmente da Bossuet , ed il falso , e F erro- 
» neo si è cavato dagli scritti de' protestanti , 
» de' giansenisti , e de' canonisti nemici della 
„ sede romana ; questo libro , dico , fece gran- 
ii de strepito , e diede occasione a sì grandi 
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controversie tra I cattolici , che i così det- 
ti filosofi non mancarono subito di promuo- 
verlo . Clemente XIII. aveva condannato il 
Febronio , ed Hontheim fu poi costretto a 
ritrattarsi . II clero di Francia , che deve con- 
siderarsi come il meno inclinato a principi 
oltramontani , e che il Febronio citava in suo 
favore , si era solennemente dichiarato con- 
tro questo libro, attestando, che esso rico- 
nosceva la chiesa romana , come il centro di 
unità , la madre , e la maestra di tutte le 
chiese , e che al Papa , non la sola prima- 
zia di onore , ma quella ancora della giuris- 
dizione apparteneva . Nondimeno furono 
appunto questi principi d' Hontheim , che si 
misero effettivamente in uso dagli stessi ar- 
civescovi di Germania . Le controversie per 
le nunziature somministrarono 1' occasione 
agli arcivescovi di Magonza , di Treveri , di 
Colonia , di Salisburgo di convenire in Ems 
per mezzo dei loro deputati il suffraganeo 
di Magonza Heimes , 1' orfiziale Bcck di Tré- 
veri , il consigliere ecclesiastico Tautphaeus 
di Mùnstcr per 1' clettor di Colonia , Boem- 
ie consigliere concistoriale di Salisburgo , e 
di stabilire alcuni articoli . Se questi artico- 
li fossero messi in esecuzione , V autorità del 
Papa nella chiesa cattolica di Germania , e 
la sua influenza sulla medesima potrebbe 
dirsi intieramente abolita , ed il Papa rico- 
nosciuto finora generalmente per capo della 
chiesa , sarebbe stalo trasformalo in un tran- 
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» quillo spettatore ( secondo 1' espressione del 
" vescovo dì Laybach ) di tutto quello , die 
„ fosse piaciuto agli arcivescovi di fare - Se- 
u condo gli articoli convenuti cessava ogni n- 
» corso alla sede papale ; cessavano intiera- 
» mente tutte V esenzioni che non avevano la 
» conferma imperiale ; ogni vincolo degli or- 
u dini religiosi coi loro generali residenti in 
" Roma era disciolto ; tutte le bolle , i brevi 
« ed i decreti della sede romana , senza la 
» previa accettazione dei vescovi non produ- 
» cevano alcuna obbligazione ; e perciò potc- 
» vano i vescovi di propria autorità dispensa- 
» re dalle leggi dell' astinenza , e dagl' impe- 
li dimenti matrimoniali , e dai voti religiosi , 
a e commutare tutte le fondazioni pie , ed al- 
» tri istituti utib' alla religione , ed al bene 
ii pubblico , senza che si dovesse dal supremo 
n capo della chiesa chieder dispensa o permes- 
» so . Anche il giuramento , che si è prestato 
» finora dai vescovi al Papa , doveva abolirsi , 
u e sostituirsene un altro più adattato , e con- 
w venevole ed al primato papale , ed ai dirit- 
« ti dei vescovi , ed altre cose di Germania 
» ancora » . 

Questo brano dell' operetta citata , che ho 
tradotto io stesso dalla lingua tedesca prova 
abbastanza lo spirito di spoglio violento, e di 
contradizione , che dettò le determinazioni pre- 
se in Ems , e dagli arcivescovi approvate . Gli 
stessi protestanti trovarono degno eli riso il sen- 
tir prima annunziato con termini ampollosi il 
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supremo potere del Papa , e dipoi stabiliti que- 
gli articoli , nei quali assoggettando ogni atto 
di giurisdizione del pontefice all' accettazione 
dei vescovi rendevanlo il vero « tigillum >. del- 
la favola di Fedro . 

Nulla aggiungerei al savio giudizio dell' 
autore dell' opera = Trionfo del filosofismo = se 
non esigesse una particolare annotazione , ed 
una risposta 1' articolo XXII. del risaltato del 
congresso di Ems , nel quale i quattro depu- 
tati degli arcivescovi con una quanto calunnio- 
sa altrettanto assurda lagnanza ed accusa attri- 
buiscono i disordini , e la poca disciplina del 
clero, germanico , e la corruzione dei pubblici 
costumi non alta mancanza di zelo, ed alla ne- 
gligenza delle curie arcivescovili , ma sì bene 
alla sede apostolica . Ecco le parole dell' arti- 
colo = Subito che gli arcivescovi colla poten- 
» te protezione di S. M. I. saranno ristabiliti 
» nel possesso dei diritti , che loro apparten- 
» gono per istituzione divina , e liberati dai 
» principali gravami della corte di Roma , al- 
» lora solamente saranno in istato , come han 
» presa già la risoluzione , di procedere alla 
» correzione della disciplina della chiesa in tut- 
» te le sue parti secondo i principi comuni , e 
» di comandare ciocche è necessario per un 
» miglior ordine nelle parrocchie, nei mena- 
li steri , e nei- conventi , e di porre radicale 
» rimedio agli abusi che visi sono introdotti = . 

Le riserve pontificie, che dai quattro de- 
putati del congresso si chiamano gravami del- 
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la corte di Roma , e da altri catene e vincoli, 
che inceppano 1' auto ri là degli arcivescovi , e 
vescovi , sono in vigore da secoli , e pure non 
impedirono al gran s. Carlo Borromeo arcive- 
scovo di Milano , al venerati] servo di Dio 
D. Bartolomeo dei martiri arcivescovo di Bra- 
ga in Portogallo , e ad altri dotti e santi ve- 
scovi di correggere nelle loro archidiocesi e gli. 
abusi introdotti, di riformare il loro clero , e di 
dare utili istruzioni ai pastori inferiori , ed a' 
fedeli diocesani . Certamente i romani ponte- 
fici non han mai impedito , nè impedivano ai 
signori arcivescovi d' imitare sì grandi esempj , 
e modelli di santità , e di dottrina . Non avreb- 
bero loro impedito di radunare di tempo in 
tempo il loro clero in sinodo diocesano, che 
da qualche secolo gli arcivescovi più non face- 
vano , e di consultare sul modo di riformare 
ì costumi , e di estirpare gli abusi ; di fare tal- 
volta nelf anno sentir ai loro greggi nelle chie- 
se cattedrali la loro voce pastorale, che avreb- 
be fatta grande impressione sugli animi dei buo- 
ni e religiosi tedeschi ; di fare in persona , il che 
parimenti essi non mai facevano , la visita del- 
le archidiocesi secondo il prescritto dai sagri 
canoni per conoscere lo stato della loro chie- 
sa, o almeno d 1 inviarvi spesso i loro suffraga- 
nei per amministrarvi il sagraniento della con- 
fermazione (i) ; d' invigilare sulla condotta del 



(i) Monsignor Belinomi mio antecessore in una città 
dell' archidiocesi ili Colonia, ma non dell' eletloralu , dove 
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clero , e specialmente di quello che chiamava- 
si alto clero il quale menava uua vita secola- 
resca , e scandalosa ; di promuovere gli studj 
liturgici (2) , e di procurare che nelle chiese 
si facessero le sagre funzioni , e la celebrazio- 
ne dei divini officj con quella decenza , e con 
quella divozione , che conviene al divin culto ; 

andò per fare una sagra funzione, in pochi giorni amministri) 
il sagramento della conferma /ione ad undici mila persone. Io 
ncll'anna 1793 andai nella pici-iuLi città 1 1" Arcmherg , che dà 
il nome ai lineato , fiutanti! da Colonia trenta miglia incirca, 
per visitare la duchessa allora ivi dimorante , e mi vi trat- 
tenni pochi giorni anch'io*, ed in eì breve spazio di tempo 
amministrai parimenti il sagramento della confermazione a sci 
mila persone, e tra queste a'vecchj e vecchie ottuagenarie, 
che non avevan mai vista faccia di vescovo. Vidi in quella 
occasione uno spettacolo che mi commosse, e mi fece ben 
conoscere quanto bene spirituale potrebbe farsi Ira la buona 
nazione tedesca, se la vigna del Signore fosse ivi coltivata 
da buoni e savj ministri. Siede la piceiola città d' Aremberg 
sopra un allo monte nella provincia dell' Effha [Eiffel) ed 
è circondata da alte montagne. All'alba del giorno, che io 
aveva intimato per l' amministrazione del sagramento della 
cresima si videro scendere e salire per quelle alture, ed in- 
camminarsi adAremberg numerose turbe di uomini, di donne, 
e di fanciulb. Precedeva a ciascuna di esse un chierico colla 
croce, venivano in processione cantando devotamente alcuno 
«agre preci, e le seguiva il proprio parroco. Seguivano in fine 
alcuni carri colle vettovaglie , che servirono per loro ristoro, 
Alcuni di quei buoni parroubi mi dissero, che se sì fosse sa- 
puta giorni prima la mia venuta in Aremherg, mi si sarebbero 
presentate almeno trenta mila persone dei paesi vicini per ri- 
cevere quel 6agramento. 

ii) Nella consecrazione di monsignor Guglielmo Fioren- 
tino dei principi di Sabna-Salms canonico di Colonia nominato 
vescovo di Tournay, i maestri di cerimonia dell' arcivascovo 
elettore Massimiliano di Roenigsegg, che fu il consccrantc, si 
dimenticarono l'imposizione delle mani ! ! ! 
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d' estirpare con tutti i mezzi eh' erano in loro 
potere 1' esecrando peccato della simonia , che 
ai commetteva a fronte scoperta , senza rosso- 
re , e senza rimorso ; di fare in line quanto 
hanno operato in. altri tempi , ed operano an- 
cora non pochi zelanti vescovi dell' orbe cat- 
tolico , i quali con scrupolosa sommessione le 
pontificie riserve rispettano . Non solo i roma- 
ni pontefici non avrebbero impedito un si gran 
bene spirituale , come non l' impedirono a 
s. Carlo Borromeo, e a D. Bartolomeo de' mar- 
tiri ; ma avrebbero colmato di somme lodi quei 
rispettabili , e benemeriti prelati . 

Nel novembre di quell' anno 1786. V elet- 
tore di Colonia fece con grande solennità e 
pompa l' apertura , ossia inaugurazione dell' 
università in Bonna sua residenza . Era stata 
questa progettata ed eretta in tempo del suo i 
antecessore Massimiliano de Koenigsegg mosso, 
dalle insinuazioni de' suoi consiglieri nemici 
della santa sede , ed amanti di novità , che", 
mal soffrivano , che la gioventù dell'elettorato, 
frequentasse le scuole dell' università di Colo- 
nia , dove intatta, e pura si era conservata la' 
dottrina della chiesa , e la debita devozione . 
alla sede apostolica. Fece l'elettore invitare i- 
prófessori d' altre università di Germania , che 
vi spedirono i loro deputati , e furono accolti 
e trattati tutti con molta splendidezza , e con 
dimostrazioni di onore . Un letterato prote- 
stante , che assistè a quelle funzioni, ne die poi, 
un breve ragguaglio ad un suo corrispondente 
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dì Berlino , e fu la sua lettera In data di Boli- 
na dei a5. novembre 178G. inserita nella pri- 
ma parte del 71. tomo della biblioteca univer* 
sale di Germania { Allgemeine Teiitsche Biblio- 
tlick - Eccone la mia traduzione dal tedesco. 

« Nel mio eventual passaggio per questa 
u città ho avuto il piacere di assistere ad mia- 
» solenne funzione , sulla quale voglio darvi 
» alcune notizie , perchè si aprono realmente 
„ in questa circostanza interessanti viste per 
» la letteratura, e per la diffusione dei veri 
,1 lumi ( Aufklaerung ) in questo paese . La 
» funzione di cui vi parlo è la formale inau- 
i] gurazione dì questa nuova università eretta 
11 già dal defonlo elettore di Colonia Massiiai- 
» liano Federico ( di Koenigsegg ). Questa firn- 
n zìone si apri con nu discorso del presente 
» elettore, del quale posso io dirvi senza far 
» uso delle solite frasi di adulazione per ì se- 
» renissùni oratori , eh' egli pronunziò in pur- 
» gaio , e dignitoso stile in lingua tedesca mol- 
li te cose buone , ed adattate alla circostanza.' 
„ Consegnò allora 1' elettore il diploma impe- 
li riale , e le insegne accademiche al curato- 
ti re ora nominato barone di Spiegcl canonico 
11 d' Hildesheim, e di Mùnster , e presidente 
» di questa camera , il quale tenne un ben tes- 
ti suto discorso sulle vicende dell' insegnarne n- 
» to pubblico nell' archidiocesi di Colonia . Se 
» altro non mi fosse noto di q.ucst' uomo, da 
» questo solo discorso f avrei riconosciuto per 
« un uomo di spirito . Ed è infatti un vero 
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n vero pensatore(r) ( Helldenkender ) , cono- 
n settore delle scienze , che sotto la sua dire- 
n zione , e sotto un sovrano com' è il presen- 
B te possono molto ripromettersi. Lo straordi- 
u natio impegno , che mostra 1' elettore per le 
il produzioni de' letterati , e la maniera, colla 
u quale son qui trattati i maestri , ed i scola- 
li vi debbono eccitare la più. grande attenzio- 
D ne. Per tre giorni consecutivi assistè l'elet- 
ti tore con tutta la sua corte , e molti foresti e- 
» ri ai discorsi , ed alle dispute ( che si fece- 
u ro tutte in lingua tedesca anche quelle di 
ii medicina ) nella nuova saia accademica adob- 
» bata con molto buon gusto. Fra i teologi si 
ii distinguono per la loro solida dottrina stori- 
li rica e filologica , e per la cognizione de' ve- 
li ri lumi , che va sempre unita colla tolleran- 
ti za , il dottor Obertltùr , ed il dottor Tad- 
ii deo (a) di s. Adamo carmelitano . Fu fatta 
ii menzione dei protestanti , e della riforma 
» senza alcun epiteto ingiurioso . Il dottor Tad- 
u deo sostenne alcune tesi sulla storia di Gio- 
ii nas. Avendo un oppositore dichiarato, che 
» alcune delle tesi , che sostenevansi erano 

(i) La traduzione euro pensatore non corrisponde letteral- 
mente alla psrolii Hdlilcuki .tkIit , nifi nr spiega il senso. 

- (a) P. Tadrt™ i:;iiiik ìil;m., sìcjiLzd iiuicfinn t lcl saero abito 
die indossava. Ndl' indice du'lil.n proiliiti si nota il decreto 
di cundanna de' 5. l-Ylir.ijn >~y>- della .sua dissertazione stam- 
pata a Biinna l'anno i ^Ucp cui [itolo rum mentii tio biblica in 
eQ'at tini Ghrisli , Malh. 1 6 , 1 8. 19. Tu cs Petrus , et super 
liane petj-am. cte, Di ijneslo fiale si pjiierj in appresso. 
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» state insegnate da Isembielil (i), e conciali- 
» nate a Magonza, Taddeo rispose , che do- 
li vevansi confutare , non condannare , che 
n quello è più difficile, ma più utile di que- 
» sto. Si conobbe nel volto dell' elettore, che 
» esso approvava questa coraggiosa , e vera- 
» inente cristiana proposizione . Fu cosa curia- 
ti sa, che il dottor Jung di Magonza , eh' eb- 
11 be parte in quella condanna , essendo pre- 
ti sente in qualità di deputato dell' università 
■ di Magonza , dovè sentire colle proprie orec- 
n chie quella dichiarazione . Nel diritto civile 
» è molto stimato il dottor Daniels , e nell' ec- 
» clesiastico il dottor Hedderich (2) noto pe' 



(1) Le tesi di Gioao Lorenzo Iscmbiehl intitolale I/eue 

Vcraitch cioè nuovo tentativo aopra la profezìa De Em- 

manuclle furono proibite a Roma con breve di Pio VI. ilei 
ao. settembre 1779, e si nota ijuesta proibizione nell' indice 
ile libri proibiti. 

(2) Era costui minore conventuale , e fu per molti anni 
professore di diritto canonico in Bonna, con grave danno del- 
la gioventù destinata aUa chiosa, ed al foro. Nell'indice de' 
libri proibiti s' indicano i decreti di condanna delle seguenti di 
lui opere: 

Dissertali*! iuris ecclesiastici publici de palesiate principi? 
circa ullimas vuluntatcs ad atusas piai , emumque privilegia 
(Bonnae in Ijpograph. eleclor . acadeni.an: 1779.) 

pullicas indicit. (Bonnae an. 1780.) 

Elemento juris canonici quatuar in parles divisa ad sta- 
tion eccIcsi.H: germnnicue. (voi. 6. I>uim;ie ''$'■) 

Avrebbe avuta la stessa sorte la disserta ziono data alle 
Blampe in Bonna nella inaugurazione di quella università , col 
titolo fé juribus et liherlaiibus ecclesiae germameae fi»' eonyenlu 
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,> suoi scriUi , come un campione de vescovi 
>■ di Germania contro la sede romana . L ben 
» servita anche la facoltà di medicina : solo è 
» debole la classe de' filosofi , degli storici, e 
» dei maestri dell' aulica letteratura . Intanto 
» può tutto sperarsi dalla maniera di pensare 
u del sovrano , e specialmente nell' importan- 
ti rissima riforma delle scuole del paese. L'e- 
.1 lettore stesso ne ha visitate parecchie , e col 
» mezzo dei teologi , che Bornia ha preseme- 
li mente, si fiume ranno di certo col tempo 
» utili ecclesiastici, e curad dei villaggi, e 
» delle campagne . L' erezione di questa uni- 
u versiti influisce anche vantaggiosamente sul- 
11 la vicina vecchia università di Colonia . Si 
» è anche coli occupato a fare una riforma , 
i> come esigono Ì nostri tempi. L'emulazione 
» sarà assai proficua alle scienze : qui già si 
» spargono utili cognizioni in ogni classe di 
a persone . La biblioteca elettorale già ben 
a considerabile, per ordine del sovrano è' aper- 
ti ta nelle ore pomeridiane dalle 4* & no a 'l e 
i> otto , e provvista di tutti i commodi , e vi 
n è sempre concorso . Per dir tutto in breve 
» mi è stato per ogni riguardo gradito di qui 
a vedere Y alba di un bel giorno , coni è ver 
» risimile , ed ho voluto mettere anche voi a 
» parte di questo piacere u . 



emanilo explicalù;mi innanzi dio venisse fuori la condanna, 
accadde la prima invasione dei francesi in Ruma , e rimasero 
Bosyesi tutti gli affali alluni pendenti nelle congregazioni. 
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In questa lettera chiaramente tralucc cioc- 
ché conteneva quel discorso , e quali doveva- 
no essere urne' grandi vantaggi, che dalla nuo- 
va università la Germania attendeva , ed il si- 
gnor elettore prima di morire ha avuto il do- 
lore di vedere i belli effetti di quella sua fon- 
dazione , e qual fu il giorno che tenne dietro 
a quella beli' aurora . 

Il giorno dopo le funzioni fatte in Bon- 
na , un canonico del gran capitolo di ritorno 
da quella città a Colonia, mi disse, che l'a- 
pertura, e l'inaugurazione, e quanto si era 
detto, e disputato in t q nella circostanza pote- 
va considerarsi , come una solenne dichiarazio- 
ne di guerra fatta alla santa sede . Io lessi il 
discorso del baron di Spi egei , e Io trovai qua- 
le essere doveva nella bocca di un personag- 
gio sospetto in Germania , e creduto membro 
della setta degV illuminati . In alcuni giornali 
tedeschi noti per lo spirito d' irreligione , che 
li dettava, s'inserì il discorso del baron di 
Spiegel, e si diceva in uno dì essi: « Ch'era 
u un vero piacere di vedere alla testa di una 
ti università un uomo , come il signor Spie- 
>i gel , specialmente sapendosi , che non tutte 
>i le università avevano una simile fortuna (i).., 



to alla segreteria di stato, ed inviai alcune 
tesi , e le dissertazioni allora recitate c pub- 

<i) Allgrmcùie Tcutache Bibliothek. Tom. XI. e XII. 



Io feci il rapporto 
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blicate colle stampe, clie unitamente al risul- 
tamento del congresso il' Ems ed altri scritti 
usciti dalle curie vescovili aveva il papa Pio VI. 
determinato di fare esaminare da una partico- 
lare congregazione , che forse non ebbe luogo 
per le sopravvenute vicende . 

Non contenti gli avversar) della s. sede 
di dar grido , e fama alle scuole di Bornia , 
che divennero ben prèsto vere cattedre di pe- 
stilenza , tentarono di contaminare, e di per- 
vertire anche 1' antica università di Colonia , 
che aveva fino a quel tempo conservata pura , 
ed illibata la sua riputazione per la sana dot- 
trina che vi s' insegnava , e per la singolare di- 
vozione mostrata in tutte le occasioni all' apo- 
stolica sede . Mossero costoro un tal Giovanni 
Weimer dottore di teologia della stessa uni- 
versità a dare alle stampe , e proporre un de- 
terminato giorno per far sostenere, e difende- 
re pubblicamente nella sala accademica alcu- 
ne tesi sulla gerarchia della chiesa piene di 
principj scismatici , irriverenti , ed ingiuriose 
alla s. sede ed in tutto conformi agli errori ( 
ed alle stravaganze della conventicola di Ems . 
Avvertilo a tempo io ben mi accorsi , che se 
non si reprimeva questo primo tentativo , sa- 
rebbero usciti in campo altri giovani ecclesia- 
tici per farsi merito , ed acquistare la grazia 
dell'elettore, pretendendo anch'essi di stam- 
pare, e difender tesi in favore delle dottrine 
scismatiche, che da' ministri elettorali si spar- 
gevano ; feci però chiamare il rettore magnifi- 



:ed by Google 



4 > 

co dell' università , e fortemente mi lagnai , che 
si osasse in una università tanto benemerita 
della chiesa , ed in tante guise beneficata dal- 
la s. sede , di dare alle stampe , e pretendere 
di sostenere pubblicamente tesi infette nella 
dottrina , e tendenti apertamente allo scisma ; 
e chiesi , che non sì permettesse la pubblica 
dìsputa, e mi sì desse soddisfazione. Il rettor 
magniiìco , che avea accordato I permesso del- 
la stampa sull'approvazione ili due vecchi cen- 
sori , ì quali senza lecere (jiielli' tesi , con so- 
verchia buona fede le avevano approvale , mi 
promise <li far quanto io esìgeva , e mi tenne 
parola . Non ostante Ì maneggi , e le pra Luche 
dei ministri elettorali , Ì quali coti minaccio 
pretendevano doversi eseguile la funzione del- 
la pubblica disputa di quelle tesi , questa non 
ebbe luogu , ed in quel giorno rimase chiusa 
la sala accademica , e furono rimprovera LÌ gl'in- 
canti censori, die avevano data F approvazio- 
ne . Si eccitarono allora i clamori , e le for- 
ti querele degli avversar] della s. sede contro 
l'università ed il magistrato di Colonia, e spe- 
cialmente contro la mia persona nelle gazzet- 
te , nei giornali , ed in varj libercoli , in al- 
cuni de' quali , credendo di farmi oltraggio , 
ed ingiuria mi fecero il più grande elogio , che 
possa farsi ad un ministro della santa sede , 
chiamandomi il giovane = novello Ildebraudo = . 
In un libercolo stampato a Parigi col titolo : Ré- 
n bition du differend élevé depitis pcu enlre Ies 
» archevèques , et les evèques d'Allemagne , 
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b ei les nònces du Pape à Munich , et à Colo 
gne(i) b . ( Paris chez le clerc 1787. ) appro- 
vato dal notissimo giansenista Camus , che si 
rese dipoi così famoso per l' infame condot- 
ta tenuta nelT assemblea nazionale , si leggeva 
il seguente paragrafo : « Un nouveau strata- 
b géme des ultramontains est la suppression 
» des thèscs = de ecclesiae hierarchia = qui 
» avoient été impriméesàColognepour étre sou- 
» tenues sous la présidence de m onsieur ean 
» Weimer docteur , et professeur en théologie 
» dans l'université de cette ville le 9. Janvier 
11 1787. Cette thèse prenait la défence des 
» droits des evéques , et de leur jurisdiclion 
» de droit divin , et quoi qu'elle le fit avec 
» beaucoup de modération , le nonce Pacca 
» personellement interesse à décréditer ces ma- 
» ximes fit tous ses efforts pour engager l'uni- 
» versile de Cologne à empccher , que cette 
u thèse ne fùt soutenue publiquement , et il 
w y réussit . Cette démarclie a été si agréable 
>, au Pape, quii en a ccrit un breffs) de fé- 
n Hcitation à cette università en date du 17. 
» Février 1787. (3). 



(1) Cioè Relazione della contesa insorta poc'anzi {ragli 
arcivescovi , e vescovi di Germania e ì nunri del Papa 
( Parigi presso le Clerc 1787 ). 

(2) Documento III. 

(3) UnnuoYO stratagemma degli oltramontani sièla sop- 
pressione delle tesi sopra la gerarchia ecclesiastica , le qua- 
li erano state stampate in Colonia per essere sostenute sotto 
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E questo è vero , clic il Papa Pio VI. cui 
io feci relazione dell' accaduto , ue rimase tal- 
mente soddisfatto e contento , che volle con 
nn suo breve in data dei i4- febrajo congra- 
tularsi con quella illustre università ; renderle 
grazie della prova di divozione data da essa in 
quella occasione alla sede apostolica , ed Inco- 
raggiarla vie maggiormente nella difesa de' sa- 
gri diritti della chiesa in tempi tanto allora dif- 
ficili, e calamitosi. Si schiamazzò ancora nel- 
la gazzetta contro il magistrato di Colonia per 
la proibizione di quelle tesi , e si disse , che 
le aveva dichiarate eretiche . Perciò si vide 
inserita qualche giorno dopo nella gazzetta di 
Francfort ,una lettera di Colonia ( i ) , che io 
suppongo inviata dal magistrato , dove si rac- 
contava il fatto , e con sole ragioni politi- 
che si giustificava V accaduto . Eccone la tradu- 
zione italiana « Colonia 3i. gemiajo 1787.(2). 



la ilirciiione del sig. Giovanni Hcimcr dottare ; e professore 
in teologia nell' università ili questa città il di 9 Gcnnajo 1 787. 
Questa tesi prenden la difesa de' diritti de' vescovi e della loro 
giurisdizione di diritto divino ; c quantunque il facesse con 
molta moderazione il nunzio Pacca interessato personalmen- 
te ad iscreditarc queste massime fece tutti i suoi sforzi per 
indurre 1' università di Colonia ad impedire che questa tesi 
non fosse pubblicamente sostenuta , e vi riuscì. Questo pas- 
so È stato tanto gradito dal Papa , che ne ha scrìtto un 
hreve di con granii amento a cotcsta università in data de' 1 7 
l'cbrajo 1787. 

(1) Mont3pglge Frankfurter Kayscrl-llciehs Obcr-Post 
Amis-Zeilung Vora 5. Februar 1767. 

(a) Ho titubato per lungo tempo se dovessi inserire la 
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i) La proibizione qui fatta al professore Wei- 
i, iner di difendere pubblicamente alcune te- 
j> si teologiche , è stata in più gazzette sotto 
jj un aspetto più o meno odioso rappresentata. 
)■ L' autore dell' articolo del ristretto di Frano 
i, fort (i) merita principalmente di essere no- 
li tato . Siccome io sono persuaso , che voi non 
ij cerchiate sapere, che il puro fatto, cosi l'ho 
ii io stesso brevemente con penna imparziale 
il trascrìtto per rendere tributo alla verità , e 
» vi prego di farne uso ad istruzione del pub- 
a blieo » . 

» A tutti sono note le controversie che 
» attualmente pendono tra la sede romana , e 
» gli arcivéscovi di Germania , non ancora ac- 
» comodate , e sopite ■ Ora durante le tratta- 
li live il sig. professor Weimer ( o da sè , o per 
» alieno impulso ed istigazione , ciò nulla im- 
ii porta ) voleva sostenere pubbliche tesi che 
a definitivamente decidevano le questioni pen- 
ti denti . Conviene sapere , che questa univcr- 
ii sita ha ottenuti i suoi più grandi privilegi r 
« ed è slata riccamente dotata dalla sede ro- 
» marra , alla quale per dovere di gratitudine 



traduzione di questo articolo in queste memorie perchè vi ni 
parla con troppo faioro , e con parzialità della mia persona; 
ma mi sono indotto a farlo per opporre un attestato si onori- 
lieo alle tante diatribe, ed ai tanti opuscoli calunniosi ci! aceri», 
che uscirono allora in Germania - contro i nunzj della sautn 

(i) Gawclla, che usciva in t'rancfort. 
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ò grandemente obbligata . Ora in tale stato 
di cose ; come si può biasimare l' attuale 
nunzio , ehe per 1' amabilità del suo caratlc- 
re morale , e pe suoi talenti è generalmen- 
te venerato , e dagli stessi suoi avversar] sti- 
mato assaissimo , se pregò il rettore magni- 
fico di questa università a non permettere la 
pubblica difesa di quelle lesi? E qual mi- 
nistro di una corte in simili circostanze non 
avrebbe creduto suo dovere di fare altrettan- 
to ? I nostri borgomastri come curatoli dell' 
università condiscesero a questa domanda , 
ma non dichiararono , come annunzia il ri- 
stretto di Francfort , le tesi del dottor Wei- 
mer eretiche ; cosa che non poteva suppor- 
si , conoscendosi i principi ^i dolcezza , e 
u di moderazione del nunzio , ed il maturo 
» pensare di cotesti signori borgomastri » . 

Contemporaneamente nella università , c 
nei giornali di Magonza si declamava dai fu- 
riosi contro la sede apostolica, e la nunziatu- 
ra . Questa accanita guerra , che si faceva al- 
lora contro le nunziature di Germania dagli 
arcivescovi, fu a me per qualche anno un ve- 
ro enigma difficile a deciferare. I nufizj di Co- 
lonia erano stati per due secoli sempre bene 
accolti, accarezzati, e trattati colle maggiori 
dimostrazioni d' onore , e di rispetto dagli ar- 
civescovi elettori , e da' vescovi di Germania . 
Si era suscitata talvolta qualche controversia 
per casi particolari tra il tribunale della nun- 
ziatura , e quelli degli arcivescovi e vescovi iu 
2 
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materia di competenza , ma non aveva cagio- 
nale gravi differenze , a scissure collii santa se- 
di; ; non ù da farsi meraviglia , dir ciò sia ac- 
caduto , e sì rare volle , c per lo spazio ili due 
secoli , mentre , coinè sopra già dissi , leggia- 
mo pure suscitate controversie e dissidj tra gli 
stessi padri della chiesa , e di taluno di essi 
ancora coi romani pontefici nella prima età del 
cristianesimo. Negli ultimi anni poi, dall' an- 
no 1769. fino a quell' epoca ( cioc l'anno 1786.) 
regnò la più perfetta concordia tra quei prin- 
cipi ecclesiastici di Germania , e la nunziatu- 
ra , e la sede apostolica. 

I due pontefici , che in quegli anni go- 
vernarono la chiesa Clemente XIV. e Pio VI. 
non ebbero differenze , e scissure col clero 
germanico , e furono riputati principi di sin- 
goiar prudenza , e di grande moderazione per 
tutta la Germania anche nei paesi di comunio- 
ne differente dalla romana cattolica . Pio VI. 
nel suo soggiorno in Germania ebbe le mag- 
giori prove di devozione filiale , e di quella 
profonda venerazione , che devesi al supremo 
Capo della chiesa dall' elettore di Treveri Cle- 
mente Veùceslao , e dall' arciduca Massimilia- 
no d' Austria allora coadiutore dell' eleltor di 
Colonia , eh' erano pure quegli stessi principi , 
che in quell'anno 1786. si opponevano con 
tanta animosità alle nunziature di Germania , 
cioè allo stesso Papa Pio VI. tanto da essi sti- 
mato , e venerato . 

In quello stesso spazio di tempo dall' an- 
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no 1769. al 1786. i nunzi di Vienna, c di 
Colonia furono accettissimi a tutti i principi 
dell' impero . Monsignor Garampi fu nunzio 
a Vienna ; e basta sol nominarlo per ricorda- 
re la grande dottrina , la prudenza , e lo zelo 
nel trattare gli affari della chiesa , di quell' 
uomo celebre. A Garampi successe Caprara il 
quale riputando forse nelle turbolenze della 
chiesa esser miglior consiglio per un ministro 
della s. sede l' inazione ed il silenzio , poco o 
nulla si occupava negli affari , cosa che non 
dispiaceva , anzi era gratisshna a tutti quelli, 
che mal soffrivano la giurisdizione del Papa , 
e del suoi ministri . Per lo stesso motivo fu da 
Leopoldo .divenuto re d'Ungheria dopo la mor- 
te del fratello ìmperador Giuseppe, richiesto 
ad insinuazione degli arcivescovi elettori a 
Pio VI. per legato straordinario alla dieta di 
Francfort nell'anno 1799. 

Quesiti stesso monsignor Caprara era sia- 
lo nunzio di Colonia duli'anno 17G8. fino all' 
anno 177'J- Gli successe in quella nunziatura 
monsignor Carlo liellìsoniì uomo pio , dì carat- 
tere dolce, e mansueto, che fu sempre slima- 
lo , e trattato dai principi ecclesiastici , e spe- 
cialmente dagli elettori di Treveri Clemente 
Venceslao , e da Massimiliano di Austria elet- 
tore di Colonia con non equivoci segni , e di- 
mostrazioni di confidenza , e di amicizia . Neil' 
anno 1784. Massimiliano d'Austria divenuto 
per la morte di Massimiliano di Koenigscgg 
elettore di Colonia volle ricevere dal nunzio 
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Bellìsomì gli ordini sagri nella cappella della 
nunziatura , dove con somma edificazione si 
■ portava egli stesso, facendo in tal guisa con- 
cepire le più grandi speranze sulla futura di 
lui condotta . Con qual ragione adunque nell' 
anno 1785. e nei primi mesi del seguente an- 
no gli arcivescovi di Germania poterono desta- 
re tanto romore al solo annunzio , die s' in- 
viava un nunzio in Baviera , ed eccitare con 
lettere , e con istanze anche a voce l' impera- 
dor Giuseppe contro la s. sede , ed inviar de- 
putati ad un congresso intimato colla mira , e 
.col progetto già steso di spogliare violentemen- 
te il romano pontefice dei. sacrosanti suoi di- 
ritti , e delle sue più antiche prerogative ? 
Quando tali cose accadevano , il nunzio Zol- 
lio , ed io , 0 non eravamo ancora partiti d' Ita- 
lia , o appena eravamo giunti in Germania ; 
onde non poteva a noi imputarsi la prima mos- 
sa degli arcivescovi , ed i passi violenti , che 
fecero contro la sede apostolica . Darò in ap- 
presso la spiegazione di questo enigma . 

Fino dai primi mesi del mio soggiorno in 
Colonia volli acquistare un' idea generale dello 
slato della religione nei paesi cattolici e prote- 
stanti di Germania , e mi si presentò uno spet- 
tacolo spaventevole , e da far raccapricciare . 
Nelle scuole cattoliche , come già dissi , si ten- 
deva al protestantismo , deprimendosi T au- 
torità della chiesa , e più particolarmente quel- 
la del di lei capo supremo il romano pontefi- 
ce . Tra i protestanti poi dai nemici della reli- 
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gioiie non contenti di sfrondare ( mi sia per- 
messa questa frase ) 1' albero del cristianesimo, 
si facevano tutti gli sforzi per schiantarne le 
radici , e farne in pezzi il tronco : di modo che 
posso asserire senza timore di essere smentito 
da chi conosceva le cose di Germania di qne 
tempi , che la moderna pretesa filosofia , ossia 
incredulità aveva allora fatti maggiori progres- 
si nei paesi protestanti del Nord , che nella 
stessa Francia , dove prima della rivoluzione 
le pastorali dei vescovi , e le rimostranze del- 
le assemblee del clero i cosi detti « Arrèls u 
dei parlamenti , e i decreti del eonsiglio di 
stalo mettevano qualche argine al torrente 
d' iniquità , che tentava d' introdursi da ogni 
parte. Ma in Germania per molti anni tutto 
favorì , e favoriva i progressi dell' irreligione . 

L' accoglienza fatta in corte , e la prote- 
zione accordata da Federico II. di Prussia ai 
corifei degl' increduli di Francia , che potero- 
no a fronte scoperta disseminare le loro mas- 
sime perverse, e 1' esempio del monarca , che 
non celava la sua maniera di pensare sulla re- 
ligione , ( esempio funesto , perchè si dava da 
un sovrano, cui non poteva negarsi il titolo, 
ed il vanto di grande politico, e di gran guer- 
riero), acquistarono molti proseliti, e grandi 
fautori all' irreligiosa filosofica setta . Di fatti 
vennero allora in luce le opere di varj lettera- 
ti , e di eleganti scrittori di quelle parti della 
Germania , come di un Lessing , di un Sem- 
ler , di uh Telici- , e di altri , che presero ad 
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oppugnare il cristianesimo , e a diffondere le 
massime del deismo . Finalmente compi l' ope- 
ra d' iniquità il librajo Nicolai di Berlino let- 
terato anch' esso , che invasato deli' odio del 
cristianesimo , associatosi ad altri letterati tin- 
ti della stessa pece filosofica intraprese la pub- 
blicazione di un giornale con titolo = Allgemei- 
ne Teutsche Bibliothek, = Biblioteca universale 
tedesca = nel quale sotto il pretesto di dar 
giudizio delle opere , che si pubblicavano col- 
le stampe , presero a combattere tutti i dogmi 
del cristianesimo, negando l'ispirazione de' li- 
bri santi , la divina autorità delle scritture , i 
mister j , e specialmente la divinità di Gesù 
Cristo , le profezie , i miracoli , ed ogni ope- 
razione soprannaturale . Non mancarono varj 
protestanti di rispondere agli articoli più irre- 
ligiosi di quel giornale , eh' era una vera fuci- 
na d' inferno . Ma il Nicolai , oltre le amare 
critiche , e censure contro i loro bbri per iscre- 
ditarli nel pubblico , ed oltre le ingiurie , che 
vomitava contro di essi , inventò ancora una 
calunniosa favola , dicendo , che molti gesuiti 
s' erano sparsi per la Germania nei paesi pro- 
testanti, e fingendo di appartenere alle sette 
di Lutero , e di Calvino , si erano introdotti 
nel clero protestante , e divenuti sopraiuten- 
denti , e predicanti V insinuavano scaltramen- 
te le dottrine dei papisti , le loro massime di 
fanatismo, e di superstizione. Con questa mali- 
ziosa invenzione di un occulto gesuitismo , com' 
egli lo chiamava , cercò di mettere in difliden- 
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za delle popolazioni protestanti qne loro pasto- 
ri , die so non tatti i dogmi del cristianesimo, 
come facciamo noi cattolici , una gran parte 
almeno ancora ne sostenevano . Da questa idea 
generale dello stato della religione nei paesi 
cattolici , e protestanti mi fu facile di conget- 
turare , che poco frutto V era da fare , e che 
si preparavano ben tristi avvenimenti per le 
chiese della Germania . 

Nel mese di novembre ebbero principio le 
grandi contese , e controversie fra l' arcivesco- 
vo elettore , e la nunziatura di Colonia pel 
fatto seguente . Il giovine principe di Hohen- 
lohe Bartcnsteiii domandò ed ottenne in Ro- 
ma la dispensa del secondo grado di consan- 
guinità per isposare la cugina contessa di Blan- 
tenheim , e fu a me , come nunzio di Colo- 
nia , commessa 1' esecuzione della grazia pon- 
tificia . Io , coni' era mio dovere , 1' eseguii , e 
come si' era altre volte fatto da miei predeces- 
sori ; ed ecco ai g. del mese ricevo una lette- 
ra in lingua francese dell'arcivescovo elettore, 
che do in traduzione . 

Signore . 

» Da un rapporto del mio vicario di Co- 
li Ionia sono stato informato che voi avete di- 
» spensato le contessa di Blankenheim t ed il 
« principe di Hohenlohe Bartenstein nel se- 
ii condo grado di consanguinità . Voi vi per- 
ii suaderete senza dubbio , che nascerebbero 
ii continue confusioni , se vescovi stranieri vo- 
li lessero esercitare una giurisdizione uella dio- 
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» cesi di un altro, ed ingerirsi nell' ammini- 
» straziente delle sue funzioni episcopali . Io mi 
» lusingo, che voi d' ora Innanzi vi asterrete 
w da ogni esercizio di giurisdizione nella mia 
h archidiocesi , e non mi porrete nella neces- 
« sita di ricorrere a mezzi più efficaci per man- 
ta tenere i diritti , essendo colla più perfetta 
» stima 

Affezionatissimo 
Massimiliano Francesco arcivescovo 
elettor di Colonia. 
A monsignor 1' arcivescovo dì Damiata 
conte di Pacca a Colonia. 
Io non credetti di dare risposta in iscrit- 
to senza ricever prima le istruzioni da Roma : 
procurai soltanto di far sapere all' elettore , 
« che la dispensa matrimoniale accordata alla 
contessa di Blankenheim , ed al principe di 
Hohenlohe era stata spedita da me , non co- 
me arcivescovo di Damiata , ma come nun- 
zio del sommo pontefice , che non potè a per 
conseguenza dirsi atto di giurisdizione di un 
vescovo straniero , non potendo esservi chie- 
sa cattolica , cui sia straniera la giurisdizio- 
ne del primate ; che mi doleva sommamen- 
te d' incorrere nella disgrazia di sua altez- 
za , ina che era obbligato ad adempierei do- 
veri del mio ministero , eseguendo gli ordi- 
ni , e le commissioni della santa sede « . Non 
contento 1' elettore della lettera a me scritta , 
diede ordine al marchese Antici suo agente in 
Roma di portare le sue lagnanze al Papa . Il 
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marchese in una rappresentanza verbale fatta 
■a\ cardinale segretario di slato si dolse in no- 
me di quel sovrano, che a Ititi' altri , che aH' 
altezza sua il Papa avesse commesso di dispen- 
sare neh? impedimento la contessa di Ulanlten- 
heim , ed il principe Hohenlohe Bartenstein , 
e similmente, clic il delegato pontificio non si 
fosse prima accreditalo presso 1' altezza sua ; e 
che in fine si fosse per tale dispensa trascura- 
to l 1 attestato del!' ordinario . Il Papa fece ri- 
spondere per mezzo della segreteria di stato al 
ministro elettorale « Che 1' escludere alla sede 
» apostolica la ficoltà di aver delegati anche 
a diversi dagli ordinar] , sarebbe lo stesso , che 
» rivocare in dubbio il diritto più antico, che 
» lino i canoni sardicensi hanno supposto , e 
» la chiesa universale in tutti i secoli venera- 
li to ; e turbare un possesso il più pacifico ri- 
a tenuto anche , ed esercitato senza contrasto 
ii in Colonia sotto il medesimo degnissimo ar- 
ii civescovo , e solo per le infauste , ed indi- 
li rette egreferenze per la nunziatura di Mo- 
li naco contrastato ; trovarsi dal santo padre 
» giustissime le altre due avvertenze dell' ar- 
ti civescovo elettore analoghe alla massima , ed 
» alla pratica costantemente osservala dalla se- 
» de apostolica , e scrupolosamente rispettata 
n dal sommo pontefice Pio VI. ma pregarsi il 
n candore dell' altezza sua , ad indicare cosa 
k potea farsi o dal Papa, o dal suo minislro 
b per accreditarsi , e presentarsi a sua altez- 
n za , che non fosse staio fatto per loro ; quan- 
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u tnnqué fosse stato fatto senza nessun succes- 
u so , e non senza moki argomenti di cordo- 
li glio , e di mortificazione , su di che prega*- 
« vasi l'altezza sua ad aver presente con quanta 
u insistenza monsignor Bellisoini aveva prima 

» permesso ili presentarlo; con quanta puntua- 
li lità subito arrivato il nuovo nunzio denunziò 
ii all'altezza sua il suo arrivo , non ignorando 
» la medesima i brevi credenziali , e com- 
I. memlatizj pieni di paterna cordialità, e di 
fiducia, onde U santo padre aveva accora- 
li pagnata presso 1' altezza sua ij nuovo nuu- 
u zio . Soggiungeva»! , che pur troppo la non 
» attesa , e non meritata prevenzione , onde 
u la religione dell' altezza sua era stata sor- 
» presa contro la nunziatura di Monaco ave- 
» va fatto sì , che i brevi egualmente che la 
ii persona di monsignor Pacca non fosse rice- 
u vuta ; e che si leggesse dal santo padre col- 
li la maggior sensibilità del suo animo il bi- 
li glietto dei 7. giugno 1786. dal serenissima 
u elettore diretto a monsignor Bellisomi , con- 
u tenente questa umiliante esclusiva . Si face- 
» va poi rimarcare , che in quanto agli alte- 
» stati nulla di più giusto , e nulla di più con- 
» gruo , che dalla s. sede fossero valutati , ed. 
11 attesi quando li negassero , o li concedesse- 
u ro gli ordinar] dipendentemente dalle circo- 
li stanze , e ragioni , che animino , ed inve- 
ii stano F affare medesimo : ma quando tal- 
li volta per massima si negassero , e ad ogget- 
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» to J' Impcilirc , e di rendere nulla l 1 cpifbe- 
g ja del legittimo ecclesiastico superiore , l'air 
i: tenderli allora sarebbe I» stessa , clic ren- 
B dere il superiore all' inferiore soggetto, pri- 
» vare la gerarchia ecclesiastica di un' autori- 
» t.i , che n' e un essenziale costilatìvo, e tor- 
li re alla coscienza dei fedeli una risorsa , ed 
a un compenso in alcuni casi indispensabile -.■ . 
Concilino* evasi in line la nota ministeriale cui 
dire " ripromettersi il santo padre il. ilio zelo 
» 'lei marchese An ti ci j e dall'equità di sua 
n altezza, che avrebber potuto queste ragioni 
u dileguare Ogni equivoco , ed Impedire tjue' 
» passi estremi che pareva si volessero far a- 
n spettare , e che potrebbero accrescere afili- 
« zioni, e cordoglio all'animo del santo pa- 
u dre; ma che non l'indurrebbero giammai a 
» rinunziare al diritto essenziale del suo pri- 
m mato » . 

A questa prima differenza col serenissi- 
mo arcivescovo elettore presto un' altra ne suc- 
cesse , chepiù grandi clamori eccitò , e fu co- 
mune cogh* altri due arcivescovi elettori . O 
per ispirito di novità, o in vigore della lette- 
ra imperiale dei 12. ottobre , questi princìpi 
non solo non vollero più riconoscere la giuris- 
dizione contenziosa nei tribunali delle nun- 
ziature , ma si fecero pur lecito di usurpare un 
altro essenziale diritto della santa sede aposto- 
lica , concedendo dispense matrimoniali anche 
in quei gradi , che non erano compresi nelle 
facoltà dette quinquennali , e di cinque in cin- 
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que anni d.lgli arcivescovi , c vescovi di Ger- 
mania soleva nsi chiedere , ed ottenere dalla 
santa sede . La cosa era della massima impor- 
tanza , trattandosi della validità di un sagra- 
mento, da citi dipende la legittimità dell'unio- 
ne conjugale e delta prole, la tranquillità del- 
le famiglie , e la sicurezza , e decenza della 
pubblica morale . Mi fu detto , che il mio an- 
tecessore monsignor Bellisomi avverti alcuni 
ecclesiastici di questo gravissimo abuso , ma 
che il suo avvertimento 11011 aveva prodotto 
verun effetto . 

Informata da me la segreteria di stato di 
questo disordine , mi comunicò l' espresso co- 
mando del Papa di ripetere ai parrochi un 
nuovo avviso sulla invalidità delle dispense, 
che illegalmente dagli arcivescovi sì concede- 
vano . Saputosi da me , che nella parrocchia 
di santa Colomba dì Colonia erano state uni- 
te in matrimonio con dispensa arcivescovile 
due persone congiunte di sangue in grado non 
compreso nelle facoltà dell' arcivescovo , feci, 
privatamente , ed in bel modo dal mio segre- 
tario avvertire il parroco ; ma questi gli rispo- 
se " Che aveva ben conosciuto la novità di 
a tale dispensa , e per questa ragione V aveva 
b segretamente consultata co' suoi colleghi, c 
» con altri , e eli' erano questi convenuti di po- 
« tere in buona coscienza attenersi a ciò , che 
» veniva loro ingiunto dal proprio supcriore 
h qual' è 1' arcivescovo , e che dovevano in lui 
D supporre quelle facoltà , delle quali egli fa 
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» ttso sino a tanto che non consti legitumamea- 
» te T opposto per 1' oracolo della santa sede . 
» Aggiungendo che un privato avviso non eia 
» Una formale pubblica protesta. . . . , e che 
n i parrochi erano già d' accordo di congiun- 
» gore in avvenire in matrimonio senza diili- 
ji colta i dispensali in tal guisa , non facendo- 
li si veruna protesta o dichiarazione formale » ■ 
Per togliere perciò ai parrochi ogni pretesto di 
buona fede ini comandò il Papa , che col so- 
lito mezzo delle poste inviassi ai parrochi, ed 
ai -vicarj generali degli arcivescovi e vescovi 
una lettera circolare per biro istruzione , nella 
quale indicavasi quali erano le facoltà, che da 
cinque in cinque anni erano state richieste , 
ed ottenute dagli arcivescovi , e loro anteces- 
sori con indulto apostolico , e dichiarassi for- 
malmente, che qualunque dispensa accordata 
in gradi non compresi nelle facoltà dell' indul- 
to era di niun valore , e perù i matrimoni sa ~ 
rebbero stati nulli, ed illegittima la prole. 

10 eseguii fedelmente, e con scrupolosa esat- 
tezza gli ordini del Papa , e col mezzo delle 
poste spedii a' parrochi , ed a' vicarj generali 
la seguente circolare. 

» Bartholomaeus Pacca Dei et apostoli- 
li cae sedis gratia archiepiscopùs damiatensis } 

11 sanctissimi domini nostri Pii divina provi- 
li dentia Papae VI. praelatus domesticus , et 
H pontificio solio adsistens , ejusdem ac dictae 
ii sanctae sedis ad Tractum Rheui , aliasque 
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» inferioris Germaniae parte», cnm potestate 
a legati de latore nuntius. 

» Quum ad notitiam sanctissimi domini 
» nostri Pii PP. VI. pervenerit , in quibus- 
u dam dioecesibns , et a nonnullis archiepi- 
» scopis concedi dispensa tiones ab impedi- 
n mentis matriraonialibus , in gradibus nequa- 
» quam expressis , aul comprehensis in facul- 
v tatibus a sede apostolica impetratis : idcirco 
» Sanctitas sua ne quid temere per hujusmodi 
» dispensationes obrepat , quod fideles in er- 
« rorem inducat , et ne quis factorum igno- 
w rantiam in re tam gravi praetexere unquam 
m Taleat , districte nobis praccepit die r8. octo- 
» bris proxime elapsi , ut facnkates , quas a 
» sancta sede ab antìquissimo tempore nomi- 
li natim postularunt , et obtinuerunt , atque 
» etiam nunc de quinquennio in quinquennium 
» sibi confìrmari postulant , et obtinent rmì 
w archiepiscopi Moguntinus , Coloniensis , et 
» Trevirensis , palam omnibus faceremus , et 
» si quid contra factum fierique contingeret 
» irritum diceremus . , 

» Nos igitur ssmi domini nostri Papae jussa 
» excquentes, praesentibus nostris literis notum 
w omnibus facìmus , et declaramus non alias 
» (lispensandi facultates praefatis rmis archie- 
» piscopis competere praeter eas, quae in sin- 
» giùis eorum indultis explicite continentur : 
» dispensandi nimirum in tertio , et quarto 
» eimplici j et mkto tantum cum pauperibus 
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» in contrahendis ; in contrac tis vero cum hae- 
u reticis conversis etiam in secundo siniplici , 
u et misto , duminodo nullo modo attinga t pri- 
» mmu gradum , ut liquet ex tenore indulto- 
» rum juxta fbrmulam tertiam typis imprcs- 
v sam h . 

Ubi enìm primum quorumdam episcopo- 
ti rum, et archiepiseoporum necessitatibus , et 
» precibus occurrere voleus apostolica sedes 
» praedictam formulam concessionis invexit 
« ( antea enìm perraro, et plerumque in hae- 
v reticorum ad un itaten 1 ecclesiae redeuntium 
« gratiam dispensandi facultas uni aut alteri 
» ordinario concedebatur ) indulta apostolica 
i> indesinenter enixis precibus de quinquennio 
u in quinquennium a rmis archiepiscopis ex- 
» postulata sunt , et benigne concessa licet aU- 
» quando aliqua interjecta mora » . 

» Rmus archiepiscopus colonìensis Ferdi- 
11 nandus primum quidem confirmationis in- 
» dultum obtinuit die ai. decembris i645. quo 
» defuncto illius in archiepiscopatu successor 
» Maximilianus Henricus cum die 13. janua- 
» rii i65i. easdem sibi facultates a sede apo- 
H stolica tribui obtinuisset, de quinquennio in 
» quinquennium sibi prorogari facile conso- 
li quutus est 16. decembris i655. prima die ju- 
» lii 1662. 3o. junii 1667. 3o. junìi 1G72. » 

" Item Joseph Clemens ex principibus Bar 
„ variae , cui praeter coloniensem archiepisco- 
„ patum, ecclesiarum quoque hildeshemiensis , 
„ et leodensis administratio concredila fuit , 
e 
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„ postquam indultum juita praedictam formit- 
„ lam tertiam a sancta sede impetrasse! 6. mali 
„ 1677. idem prorsus , sibi confirinari summo 

studio contendi! quinquennio quolibet exeun- 
j, te, videlicet trigesima apriiis 1682. nona a- 
„ prilis 1687. 29. januarii i6g'ò. decima de- 
„ cembrìs 1698. 20. septembrìs 170.3. 26. se- 
„ ptembris 1708. 14. septcmbris 17 13. et 1718. 

17. junii 1723. „ 

„ Post illius obitum renuntiatus archie- 
"„ piscopus coloniensis Clemens Augustus con- 
„ suetas dispensandi facultates sibi a summo 
„ pontifico quaesivit anno 1728. easque slatis 

temporibus confirmari curavit , repetitis in- 
„ dultis i3. augusti 1733. 6. augusti 1738. 4- 
„ julii 1743. 22. maii 1748- 10. maii 1753. 
„ i3. apriiis 1758. „ 

„ Neque secus actum est ab reliquis epi- 
„ scopis coloniensibus successoribus , quorum 
„ extant concessiones atque confimi a tiones ha- 
„ bitae 23. junii 1761. 26. junii 17G6. aliae- 
„ que usque ad hodiernum serenissimum ar- 
„ cliiepiscopum Maxiniilianum ex archiduci- 

bus Austriae, qui post impetratas a sanctis- 
„ Simo domino nostro dispensandi facultates 
„ juxta praedictam ibrmuìam tertiam , prout 
„ cum illius praedecessoribus factum fuerat , 
„ easdem ad quinquennium prorogari petiit 27. 
„ maii 1 784. « 

„ Coloniensìum archìepiscoporum exem- 
„ plis excitati archiepiscopi moguntini , jam 
„ prtdem ab anno 1 653. de hujusmodi facul- 
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tatìbus iiupetrandis , ìnslaurandisrjue aduso- 
„ (limi solliciti fuerunt, ut constai ex pontHi- 
„ ciis decrctis editis 6- junii iG58. 3. maii iGG3. 
„ 12. aprilis 1668. 7. junii 1674. 5. marti! 
„ 1G7G. i4- martii 1680. itemque 28. martii 
„ iG85. 12. martii 1772. i3. maii 1738. ri. 
„ decembris 1732. 2. jamiarii 1738. 25. apri- 
„ lis 1743. 22. maii 1748. 5. julii 1753. 17. 
„ augusti 1708. 22. septembris 1763. 22. sc- 
,, ptembris 1768. 11. julii 1782. „ 

„ His demum apprime cohaercnt facnlta- 
„ tes , <nias sibi a Simonis pontifìcibus delega- 
„ ri , co n firma ri qu e curarunt archiepiscopi 
„ trevirenses 5. aprilis 1GG2. 27. novembris 
,, 1G67. 20. novembris 1G81. 27. novembris 
„ 1786. 1 5. novembris 1691. 3. januarii 1697. 

9. martii 1702. 28. martii 1711. 1717- 26. 
„ martii 1722. ro. junii 1727. 26. januarii 
,, 1730. 3. febriiarii 1735. 37. januarii 174& 
„ 4- martii 1745. 3. aprilis 1750. 17. aprili» 
„ 1755. i2.februarii 1756. r3. novembris 1 761 . 
„ 20. februarii 1 766. i3. junii 1768. 12. mar- 
„ tii 1778. 7. aprilis 1783. „ 

„ Quamvis autem hodiernis celsissimis ar- 
'„ chiepiscopis coloniensi , ac trevirensi , cir- 
„ ca annuin 1782. a siunmo pontifice conces- 
„ sum fuerit dispensandi ( cum subdilis austria- 
,, cis ) , in gradibus terlio , et quarto simpli- 
„ ci , et misto tantum , ne dum cum paupe- 
„ ribus , sed etiam cum nobilibus iu conira- 
hendis, non ideo licet super addi tam bauc 
„ facultalcm aut estendere ad tcrlium , et 
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„ quartiim gradoni mixtum cnm secundo, quod 
„ ne per formularci quidem tertiam nnquam 
„ licuit , aiit ad alios gradus , ad alias perso- 
nas , et loca extra ditionem austriacam po- 
„ sita , ampliare „ . 

„ Cùm itaque ex his omnibus pateat rmos 
„ archiepiscopos moguntinum , coloniensem , 
„ et trevirensem non aliis potiri dispensando 
„ facultatibus , nlsi contentis , et expressis 
,, in formula tertia , quas ipsi de quinquennio 
„ in quinquennium sibi confirroari a sancta 
j, sede hactenus institerunt , itemque certuni 
„ sit ejusdem formulae tertìae ampliationem a 
summo pontifìce nuper invectam prò dioece- 
sibus trevirensi , et coloniensi , snbditos , 
j, ditionesque austriacas dumtaxat attingere : 
„ idcirco noverint omnes , ad quos pertinet , 
„ immotumque permaneat quascumque dispen- 
„ saliones, secus quam per formulam tertiam , 
„ ejusque novissimam ampliationem, liceat a- 
„ liunde quam ab apostolica sede profectas ne- 
„ mini suffràgaturas , ncque proptcrea ratum 
„ validumque futurum desuper matrimonium , 
„ sobolemque , si quae ex ejusmodi incestis 
„ nuptìis prodierit , quocumque legitimitatis 
„ jure destitutum iri„. 

„ Datimi Coloniae pridie kalendas decem- 
bris 1786. » 

Questa mìa lettera circolare fece molta 
impressione, e produsse buoni effetti tra i par- 
rochi . Se io avessi in quella citati i canoni del- 
la chiesa , o qualche costituzione pontificia , i 
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ministri , e gli scrittori venduti al partito de- 
gli arcivescovi avrebbero voluto farne subito la 
confutazione , e si sarebbero persuasi di aver 
risposto trionfantemente col ripetere le solite 
accuse e declamazioni sulla falsità delle decre- 
tali d'Isidoro col citare qualche testo di s. Ber- 
nardo tratto dall' opera " de considerato- 
ne „ , o riportando qualche aneddoto di storivi 
ecclesiastica incerto, oscuro , e soggetto a di- 
verse interpretazioni . Ma che rispondere a iàt- 
li incoutrastabib , continuati per un secolo e 
mezzo , e sotto gli stessi arcivescovi , che pro- 
movevano allora quella pretensione , dai quali 
si deduceva , eli' essi ed t loro antecessori non 
solo non si erano creduti autorizzali in vigore 
della potestà vescovile , ad accordare dispensa 
matrimoniale nell' impedimento del secondo 
grado di consanguinità , ina per dispensare nei 
gradi anche più remoti , erano ricorsi alla san- 
ti sede per ottenerne le facoltà necessarie ? 
Presso urne le nazioni , ma specialmente pres- 
so Ì tedeschi è di grandissima lor/a 1' argomen- 
to popolare concepito in quesle semplici parole. 
" Sono molti anni , ( e qiiì possiamo dire per 
un secolo a mezzo) si è fallo sempre così ; nes- 
suno lu detto cosa alcuna in contrario . Dun- 
que non v" era male , e perchè si vuol fare 
innovazione „ ? E questo è appunto ciò , che 
punse, ed irritò fortemente il partito avver- 
sa rio . 

La mia lettera quantunque scritta senza 
termini ingiuriosi , e che doveva considerarsi 
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come un semplice avviso per regola di condot- 
ta dei pnrroclii , ed in cui s' indicava 1' ordine 
espresso del Papa di scriverla ( distriete nobis 
praecepit) mise iu furore i nemici della santa 
sede , i quali la rappresentarono sotto cosi ne- 
ri colori ai tre arcivescovi elettori , che diero- 
no questi l' ordine a' loro vicarj generali di 
comandare ai parrochi con pubblico editto di 
rimandarla sidiito alla nunziatura di Colonia', 
c di far constare , che avevano eseguito pun- 
tualmente ciocché loro si prescrìveva. I vica- 
rj pubblicarono gli editti , e non si astennero 
da parole offensive , ed ingiuriose alla santa se- 
de , e alla persona del nunzio, come si leggo- 
no in varj opuscoli pubblicati in Germania . 
Gli arcivescovi elettori ne fecero anche quere- 
la , e richiamo all' imperatore , che rimise la 
loro istanza al consiglio aulico residente inVien- 
na . Questo tribunale senza sentire le ragioni 
della santa sede e del nunzio , emanò in data 
de' 27. febbrajo un rescritto , di cui riporterò 
solo ciò che riguardala nunziatura di Colonia , 
giacché vi si parla anche di quella di Monaco. 

„ Le lettere , che gli elettori di Magon- 
„ za, di Treveri, e di Colonia diressero a 
,, sua maestà imperiale a' 11. febbrajo 1787. si 
„ pongano negli atti,,. 

„ Si scriverà ai signori elettori di Magon- 
„ za , di Treveri , e di Colonia , pavticoiar- 
„ mente a ciascuno, che sua maestà imperiale 
„ ha inleso con sommo rammarico dalle loro 
„ lettere a lei dirette il modo sconvenevole ed 



Indecente , con cui il nunzio pontificio Pac- 
„ ca residente in Colonia ha inviate , senza 
„ prima prevenirne gli elettori , agli ecclesia- 
„ siici loro soggetti lettere circolari pontificie, 
„ delle quali il tenore contiene un oggetto pu- 
„ ramente politico , con cui si usurpava senza 
„ autorità i diritti territoriali degli stati dell' 
,, impero, che in conseguenza sua maestà iin- 
„ penale ratifica 1' ordine dato dall'elettore di 
„ rimandare indietro la detta lettera circola- 
„ re . E come sua maestà nella sua qualità di. 
„ capo dell' impero , e di supremo protettore 
„ della chiesa germanica in vigore della capi- 
„ tolazione della sua elezione non deve sofììi- 
„ re silratie indecenze , ed usurpazioni della 
„ corte pontifìcia , cosi cassa , e per conseguen- 

za sopprime di pieno diritto" ^ snmmo jure) 
„ la detta lettera circolare , ed ordina ai signor 
„ elettore in vigore dell' autorità imperiale di 
„ notificare a tutti gli ecclesiastici sotto la sua 
„ giurisdizione la presente cassazione " de ver- 

bo ad verbum ,, , e di parteciparle nello spa- 
„ zio di due mesi il modo , con cui questa no- 
„ tillcazione sarà stata eseguita „ . 

L' clcttor di Colonia volle anche aggiun- 
gere un nuovo richiamo al Papa col mezzo del 
marchese Àntici suo agente in Roma, e Pio VI. 
diresse all' elettore colla data 20. gennaro 1787. 
il breve che incomincia " Reiulit nobis eli le- 

ctus fìlius marchio Amici,, (1), nel quale 

(1) Dacumcnlo IV. 
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dottamente giustificò l' ordine a me dato di 
emanar quella lettera circolare , ed approvò 
pienamente la condotta , ed il metodo da me 
tenuto . Non ho io dunque bisogno d' altra giu- 
stificazione , e mi ristringo solo a fare una bre- 
ve osservazione su quelle parole del rescritto 
del consiglio aulico , che " sua maestà impe- 
„ riale cassa e sopprime la lettera circolare „ . 
Si cassano le sentenze , sì cassano i decreti 
dei tribunali da altri tribunali superiori , affin- 
chè non producano effetti pregi udÌ2Ìevoli alle 
parti , contro le quali quelle sentenze , e quei 
decreti sono emanati . Ma come può cassarsi 
una semplice lettera d' avviso , che appena è 
ricevuta , e letta , ha già prodotto il suo effetto ? 
Per dare contro alla santa sede non si rispetta , 
come già sopra dissi, nemmeno il buon senso. 

In quest' anno 1787. l'arcivescovo elet- 
tore di Magonza carpi fraudolen temente dalla 
magnanima lealtà , e dalla buona fede di Pio VI. 
un breve , clie recò gravi danni ad alcune chie- 
se di Germania , e ne faceva temere de' peg- 
giori , e con più funeste conseguenze in tempo 
della grande autorità di Napoleone Bonaparte 
negli affari germanici . I nemici della santa se- 



che due anni dopo scoppiò , vollero prepararsi 
le strade ed i mezzi per seguirne l' esempio in 
Germania . E però pensarono di mettere sulla 
sede arcivescovile di Magonza , a cui andava 
unita la importantissima dignità di primo elet- 
tore dell' impero , e di arcicancelliere , un uo- 
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mo clie in se riunisse le qualità dì quel trop- 
po famoso greco , che può dirsi il principale 
autore dello scisma funesto , elle divide da se- 
coli la chiesa greca non unita, dalla Ialina , e 
disgraziatamente v'era un tal uomo nel clero 
germanico. Discendeva anch'esso da una del- 
le più illustri e più cospicue famiglie dell' im- 
pero , godeva riputazione di gran letterato , 
ed aveva date alle stampe opere stimate per lo 
stile, e molto più per le massime filosofiche, 
e liberali ; e ciocché maggionnente valutavasi , 
era stato tra i primi ascritti alla famosa setta 
degV illuminati , che nel gabinetti germanici 
aveva allora grande influenza, e dove più, do- 
ve meno dominava . Quest' uomo era Carlo 
Teodoro baron di Dahlben; canonico di Ma- 
gonza, e di altre cattedrali della Germania. Si 
valsero costoro della mediazione della corte di 
Prussia , onde ottenere il consenso dall' elettore 
arcivescovo per dirlo proporre come suo coadju- 
tore cori futura successione , e per preparare 
gli animi de' capitolari ìnoguntiiiì in di lui fa- 
vore, ed Indurli ali' elezione , (piando si fosse 
ottenuto dalli santa scile il necessario breve di 
eligihUhS . Disposte in tal guisa le cose in Ger- 
mania , fu dal re dì Prussia spedilo a Houu il 
famoso marchese Lueeliesini munito di sue let- 
tere credenziali, e di quelle dell' elettor di Ma- 
gonza . Promise solennemente costui con Dota 
ministeriale al cardinal segretario di stato , a 
tenore della credenziale avuta, che quell' arci- 
vescovo si stringerebbe sempre più in vincoli 
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di unione, e di vera amicizia colla corte di 

Roma , che si sarebbero In modo amichevole 
composte e sedate tutte quelle controversie, c 
i dissidj promossi , ed accesi allora neìla chie- 
sa germanica a cagione delle nunziature , e de- 
gli articoli stabiliti nel congresso di Ems ; che 
avrebbe conservato neh' impero V autorità pon- 
tificia , e i diritti della sede romana : soggiun- 
geva poi il detto marchese, come agente del 
re di Prussia , " che aveva avuto dalla maestà 
di quel monarca suo signore , ordine espres- 
so di farsi per essa mallevadore; che il sere- 
nissimo elettore di Magonza , allora regnan- 
te , come pure il baron di Dahlberg non sa- 
rebbero stati nè promotori , nè fautori delle 
convenzioni del congresso d' Ems , ed avreb- 
bero con ciò conservato lo statu mio dall' elet- 
tore promesso nelle credenziali a lui diretto in 
data dei 2. maggio 1787. „ 

A' così bella promessa si prestò fede in Ro- 
ma , fu accordato il breve di eligibilità così 
detto perche si autorizzava il capitolo mogun- 
tino ad eleggere " sede piena „ il successore del 
regnante arcivescovo . Radunatosi poco dopo il 
capitolo moguntino procede all' elezione del' 
Dahlberg , che fu semita in Germania dai fi- 
losofi , da' settarj , e da' giansenisti con vero 
giubilo , e sommamente applaudita ; dai buoni 
poi con somma sorpresa , e gemiti di dolore . 
L' elettore arcivescovo ottenuto l'intento, non 
si diede pensiero' delle promesse fatte, e fan-' 
no dopo portò affare delle nunziature alla dieta. 
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di Ratisbona per 'strappare un decreto di abo- 
lizione in mito l' impero . Con questa buona 
fede agiva 1' areiveSGovQ colla sede apostolica 
in mezzo ad una nazione , che lino a que' tem- 
pi si era dato il vanto d' ingenua sincerità nel 
promettere , e di esatta scrupolosa fedeltà nel 
mantenere quanto aveva promesso ! . . . . 

In quest" anno 1787. mi trovai in una del- '7 8 7 
le più difficili , ed imbarazzanti circostanze , 
in cui possa trovarsi un ministro della santa se- 
de . Conviene sapere , che lino dai principj 
delle pretese riforme di Lutero , e di Calvino 
i protestanti di Germania , ed i calvinisti di 
Olanda tentarono con tutti gli sforzi possibili 
in molte , e molte occasioni d' introdurre il 
nuovo loro culto in Colonia . La situazione lo- 
cale di quella città sul Reno favorevolissima al 
commercio , e la speranza di farsi strada , do- 
po ottenuto il libero esercizio di loro religio- 
ne , anche al conseguimento delle cariche ci- 
vili della magistratura gì' invogliò talmente dì 
un tale progetto , che non lo perdcrono giam- 
mai di vista . Si fecero venire per ottenere l' in- 
tento premurose istanze , e minacele al magi- 
strato di principi potenti eterodossi , e fino dal 
famoso Gustavo Adolfo di Svezia detto il gran- 
de , che guerreggiò , e sostenne in Germania 
il luteranesimo , e fo il terrore dei cattolici ; 
ma hanno sempre trovata in Colonia una op- 
posizione fortissima a loro disegni , specialmen* 
le dopo che quella città divenne residenza di 
un nunzio papale . Neil' anno 1708, 1' elettore 



(li Brandenburgo richiese con caldissime istan- 
ze accompagnate da foni minacele al magistra- 
ti"; l'In- permettesse al mio ministro recidente 
in Colonia l'esercizio del culto del calvinismo 
almeno privato dentro la sua abitazione . Ora 
quantunque quel principe, come duca di Cle- 
ves , fosse uno dei direttoli ilei circolo di Wesl- 
fàlia , nel quale era compresa la città ili Colo- 
nia , e che Ìli quella r|iulità fosso anche il pro- 
tettore della città, ed avesse assai vicini i suoi 
stati per prendersi , in caso di negativa , una 
soddisfazione ; il magistrato tenne fermo , e 
non volle allontanarsi dalle traccie de' suoi mag- 
giori . Questa forte e costante condotta gli pro- 
curò un breve di rallegramento , e di elogio 
del gran pontefice Clemente XI. (i) in cui si 
dice espressamente , che nè anche in luogo pri- 
vato , e quasi in un angolo nascosto deve aprir- 
si un adito all' errore , clic come una peste con- 
tagiosa non può tenersi stretta ira angusti con- 
fini, e sa trovare la via d' oltrepassarli con gra- 
ve danno delie anime . L' anno dopo essendo 
stato avvertito lo stesso pontefice , che il ma- 
gistrato di Colonia intimorito per nuove minac- 
ele fattegli da queir elettore , e per le rappre- 
saglie, che si usavano ne' di lui stati contro i 
cattolici, entrò in negoziazione per accomoda- 
re l' affare , e soddisfare in parte quel principe 
Irritato, scrisse un altro breve più torte del pri- 
mo al magistrato. In questo lo esortava a ri- 



ti) Dì>cuuiciUo V. 
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gettare ogni proposta ili accommodamento , ed 
a conservare intatta, e senza macchia la gloria 
acquistatasi da loro padri netì'aver tenuto .sem- 
pre chiuso air eretico culto «igni adito nella lo- 
ro patria (i). Le parole del capo della chiesa 
produssero il loro effetto , e fino al tempo del 
mio arrivo in Colonia gli aeatolici non potero- 
no giammai ottenere il loro intento. 

I luterani domiciliati in città, la domeni- 
ca si portavano nella vicina citta di Mulheini 
nel ducato di Berg ov'era un tempio pel loro 
culto , ed i calvinisti ad un villaggio detto F re- 
chen , se non erro, nel ducato di Gudiers , 
dove parimenti avevano un tempio ì seguaci di 
quella setta. Nell'anno 1787. i protestanti di 
Colonia s' avvidero bene , che tutte le circo- 
stanze erano propizie per fare un nuovo tenta- 
tivo con ben fondata lusinga di un esito feli- 
ce. In Francia i calvinisti avevano baldanzo- 
si rialzato il capo , ed ottennero poi da Lui- 
gi XVI. il ristabilimento del famoso editto di 
Nantes accordato loro da Arrigo IV. e nell' an- 
no i685. da Luigi XVI. solennemente rivo- 
calo . 

In varj dominj cattolici di Germania , ne 1 
paesi bassi , ed anche in qualche elettorato ec- 
clesiastico si erano promulgati editti della più 
estesa tolleranza in loro favore ; la corte roma- 
na dava segni non solo di riconciliazione , ma 
di amicizia verso il gabinetto di Berlino ; le 

(i) Documento VI- 
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curie arcivescovili permettevano il corso a dot- 
trino tendenti al protestantismo, e il nunzio, 
ed il clero avevano quasi intieramente perdu- 
ta l'antica influenza negli affari di religione. 
Quindi è , clie non vollero lasciarsi sfuggire si 
favorevole momento , ed incominciarono ad 
agire segretamente per guadagnar voti nel ma- 
gistrato allora reggente prima di proporre la 
loro supplica . Fu questa presentata a' 28. di 
novembre , e i così detti senatori già da essi 
guadagnali senza sentir prima il parere di una 
giunta , che soleva sempre consultarsi negli af- 
fari di rilievo , misero subito a voti la propo- 
sizione , e con una non grande pluralità ac- 
cordarono ai luterani , e calvinisti la " facoltà 
di erigere un tempio , o casa di preghiere per 
1' esercizio del loro culto , e di fabbricarvi ac- 
canto un edilizio per le scuole, e l'abitazione 
pel ministro predicante „ . 

I protestanti , ottenuta appena una copia 
autentica del decreto del magistrato , spediro- 
rono una staffetta a Vienna per averne la con- 
ferma del consiglio imperiale aulico ■ Non è 
possibile di formarsi un idea dello strepito, che 
fece tal concessione quasi generalmente disap- 
provata, e quanto ne fosse la popolazione irri- 
tata . Difatti i borghesi , ossia cittadini di Co- 
lonia radunatisi nelle 22. tribù che compone- 
vano tutta quella cittadinanza presero la deter- 
minazione di protestare solennemente contro 
quel decreto , pretendendo , che secondo la 
costituzione della città non poteva il magistra- 
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to risolvere affari di gran momento coni' era 
quello dell' accordata tolleranza , senza aver 
prima inteso il parere , ed ottenuto il consen- 
so delle tribù ; e pòchi giorni dopo fu realmen- 
te la loro prolesta presentata al magistrato. An- 
ello il gran capitolo della metropolitana , ed il 
clero fecero nei primi giorni dell' anno 1788. 
forti rimostranze contro quel decreto , affinchè 
si rivocasse la concessione del libero esercizio 
del loro culto accordata agli acattolici ; ma il 
magistrato non diede ascolto alla protesta delle 
tribù , e rispose al clero con termini amari , e 
pungenti, dicendo fra le altre cose, ch'esso 
magistrato nella concessione del decreto di tol- 
leranza aveva seguito il glorioso esempio de' 
tra arcivescovi di Magonza , di Treviri , e di 
Salisburgo . Or mentre cresceva sempre più il 
mal umore della popolazione , la notte de' 
gennajo giunse da Vienna una staffetta , che 
recò ai protestanti il così detto "conclusimi (1) 
del consiglio aulico confermalorio del decreto 
del magistrato in loro favore . Cotesto " con- 
clusum „ però in vece di porre fine alla con- 
troversia accrebbe vieimnaggku utente l' animo- 
sità del popolo , che fino da quel giorno mi- 
nacciò di venire alle vie di fallo , qualora i 
protestanti si azzardassero d' incominciare la 
fabbrica di un tempio , e di chiamare un pre- 



(1) Lo parola conclusimi ha LI significato di decisione , 
ilccrclo , sentenza . 
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dicali te in Colonia . Si cercò allora da persone 

savie ed assennate di calmare il popolo , e fu 
consigliato ai cittadini di adoperare quo* mezzi 
legali di opposizione , che la costituzione del- 
la città loro somministrava, facendo osservare 
die le vie di fatto avrebbero attirata su quella 
città l'indignazione di tulio il corpo protestan- 
te , e specialmente del monarca dì Prussia , 
eh' è il protettore di Colonia , c si sarebbe da- 
to un pretesto , anzi un vero motivo al consi- 
glio aulico di spedire una commissione impe- 
riale per inquisite gli oppositori al decreto ; co- 
sa , ette soleva porla r seco spese gravissime , 
ed altre spiacevoli conseguenze . In seguilo di 
questo savio suggerimento i cittadini di Colo- 
nia nelle loro rispettive tribù presero la deter- 
minazione di partecipare al magistrato , che la 
cittadinanza voleva intervenire , ed interloqui- 
re nelf affare del decreto di tolleranza, e che 
a tenore della costituzione della città avrebbe 
ciascuna tribù inviati due deputati per dare i 
loro suffragj unitamente ai membri del magi- 
strato ■ Fu quindi discusso dal magistrato il 
dubbio , se dovessero ammettere o no cotesti 
deputati delle tribù , e se dovesse loro accor- 
darsi la facoltà di dare il voto . Dopo la discus- 
sione con molto dibattimento di più giorni , fu 
a' i3. di marzo presala determinazione di com- 
piacere alle tribù , e queste ai 22. aprile eles- 
sero , ed inviarono i loro deputati al palazzo 
pubblico , dov' era radunato il magistrato . Nel- 
la stessa mattina si propose 1' affare , e con una 



Diyilizedby Google 



8i 

ben granile pluralità di voti si venne ari un so- 
lenne decreto , che rivocava , annullava , e cas- 
sava 1' altro emanato sotto il dì 28. novembre 
1787. Una grandissima folla di popolo aspettò 
con impazienza, e senza minacele 1' esito del- 
la sessione } e saputasi la risoluzione presa , ac- 
compagnò con applausi alle rispettive abitazio- 
ni coloro , che avevano votato contro i prote- 
stanti , e die segni non equivoci di disprezzo 
per gli altri , ch'erano stati loro favorevoli. In 
conseguenza di questo nuovo decreto il magi- 
strato credè suo dovere di far compilare un 
pro-memoria da presentarsi al consiglio aulico , 
nel quale si rendesse ragione dei motivi , che 
lo avevano indotto a cassare il decreto dei 28. 
novembre 1787. e per agire di concerto colle 
tribù, prima di spedire a Vienna il detto pro- 
memoria fu letto nel palazzo pubblico alla pre- 
senza dei 44- deputati, e venne quasi gene- 
ralmente approvato . Parve allora pressoché 
terminato 1' affare , e per varj mesi non se ne 
fece più motto; ma nel nuovo anno 1789. i 
protestanti ripigliarono le loro pratiche in Vien- 
na , e non ostanti le opposizioni legali dell' 
agente della città , il consiglio aulico emanò 
un altro « conclusum >, , che giunse in Colonia 
ai primi di aprile, e fu letto il documento so- 
lenne nel magistrato ai g. del mese di maggio. 
In questo il consiglio -cassava il decreto della par- 
te del magistrato dell' anno innanzi , favorevo- 
le alla domanda dei 44- deputati delle tribù . 
Cassava , ed annullava 1' ulteriore decreto dei 
f 
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22. aprile 1788. e riprendeva la suddetta par- 
te del magistrato coli' intimazione dell' indi- 
gnazione imperiale , perchè aveva avuta la 
temerità di abrogare il primo decreto dei 28. 
novembre 1787, clementissimamente conferma- 
to da siia maestà cesarea colla pubblica , ed 
arbitraria , ed inutile citazione dei 44* cittadi- 
ni , comandando con severa ammonizione di 
non ardire nell' avvenire di farsi reo di simili 
più che temerarj attentati , poiché altrimenti 
con previa inquisizione si precederebbe senza 
misericordia" contro ciascun membro del magi- 
strato , che vi avesse parte non solo colla di- 
chiarazione d' incapacità durante tutta la vita 
alla magistratura, ed a tutti gl'impieghi pub- 
blici della città , ma con altre pene anche più 
severe ; comandava inoltre al magistrato allora 
in attività di permettere subito , e senza alcun 
indugio ai seguaci della confessione augustana , 
ed aì riformati la reale erezione di una chiesa , 
e di una scuola, e di annunziare umilissima- 
mente nello spazio di due mesi a sua maestà 
cesarea essersi tuttociò esattamente eseguito , 
riprendeva aspramente la deputazione costitui- 
ta dei cittadini , perchè questa senza autorità, 
ed incombenza con un particolar sindacato no- 
minato a questo effetto a nome della cittadi- 
nanza avesse avuto ardire d' ingerirsi in questo 
affare ; terminava finalmente colle solite clau- 
sole ec. 

In altri tempi quel terribile , e-fulminan- 
tu « conclusimi » avrebbe scossi gli animi dei 
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cittadini, e gli avrebbe astretti- a darvi subito 
esecuzione ; ma in quell' anno gli eeeessi del 
furor popolare accaduti in Francia , anche pri- 
ma , che scoppiasse la funesta rivoluzione , e 
le insurrezioni , e le sommosse de'Paesi Bassi 
e in qualche luogo del principato di Liegi, 
avevano nelle bmitrofe città situate sul Reno 
fatto conoscere al popolo , quale e quanta sia 
la sua forza . Onde il magistrato temendo con 
ragione di una forte , e violenta opposizione 
popolare agli ordini del consiglio aulico , de- 
terminò di far presentare un nuovo pro-memo- 
ria a quel supremo tribunale per sua giustifi- 
cazione, se non dava un pronto eseguimento 
al « conclusum ,, , e per dichiarargli , che non 
osava di prendere risoluzione alcuna senza aver 
prima inteso il parere delle tribù . Incomincia- 
rono queste di fatti a radunarsi , ed a consul- 
tare sulla risposta , che doveva darsi . Ma in- 
tanto varj cittadini , e dei principali ancora non 
ben sicuri dell' esilo delle vie legali , tennero 
segrete adunanze per Venire anche a quelle di 
fatto , e già lo minacciavano : né poteva pre- 
vedersi quali ne sarebbero stale le conseguen- 
ze , giacche il popolo tedesco è buono , di ca- 
rattere placido , e tardo ad incollerirsi ; ma se 
entra in furore è lerribile , ed è capace di giun- 
gere anche ad eeeessi maggiori di quelli che si 
commettono dalle altre nazioni , come si vide 
nelle famose guerre di religione tra cattolici c 
luterani . Avvertiti di ciò a tempo i protestan- 
ti , e i pretesi riformati di Colonia , temendo 
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10 conseguenze del furor popolare , fecero al 
primi di agosto per mezzo di un notajo presen- 
tare un foglio al magistrato , eon cui dichiara- 
vano di cedere per allora al "gius quesito,, , 
e pregavano il magistrato di sospendere ogni 
ullerior passo . 

In tutto il corso dì questo affare , come 
già dissi , io mi trovai in Una ben difficile e 
scabrosa situazione . Io non poteva restare spet- 
tatore indolente di quell' avvenimento ,_ed 

11 silenzio del nunzio apostolico presente po- 
teva quasi prendersi per una tacita approva- 
zione , che avrebbe ai zelanti cattolici tede- 
schi recato grave scandalo , e somministrata 
materia ai nemici della nunziatura di rende- 
re loro il nunzio sospetto , come si cercò di 
fare in fatti in un libretto tedesco stampato 
in Colonia . Dall' altra parte 1* alzar la voce , 
e il fare forti, e vigorose rimoslranze con'ro 
quel decreto mi esponeva al rischio (V irrita- 
re quel magistrato , il quale , non ostanti le 
insinuazioni sinistre dì qualche curia arcive- 
scovile , mi dava tutti quegli attestati-di ri- 
spetto , e di deferenza , che da più secoli si 
usavano ai nunzj . Inoltre avrei certamente 
offeso , ed indisposto contro la santa sede il 
così detto corpo evangelico , ossia protestan- 
te , che fa sempre causa comune negli affari, 
che riguardano la loro religione, in un tem- 
po , in cui vi era fondato timore , che le con- 
troversie Insorte sulle nunziature fossero sot- 
toposte", come di poi accadde, al giudizio, 
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ed alla decisione della dieta di Ratisbona . 
Sopra ogni altro governo di differente comu- 
nione si offendeva *.poi la corte di Prussia , 
eli' è stata sempre la protettrice de' protestanti 
dimoranti in Colonia , e parimenti in qual 
tempo ? Quando il Papa Pio VI. ricorreva a 
quel monarca affinchè c,olla sua valevole in- 
fluenza , ed autorità nell' impero impedisse le 
tante innovazioni scandalose-, che si promuo- 
vevano dai quattro arcivescovi di Germania , 
e quando io come nunzio di Colonia 'aveva 
giusto motivo di essere contento del gabinetto 
prussiano , che permetteva liberamente ìl ri- 
corso alla mia nunziatura , e con benignità , 
e giustizia i sudditi cattolici trattava . Si ag- 
giungevano anche altre più forti ragioni per 
astenersi da una pubblica , e vigorosa opposi- 
zione . La concessione del magistrato era sta- 
ta solennemente confermata dall' imperadore 
con decreto del consiglio aulico , Onde il mio 
operato avrebbe fatto dire ai nostri nemici , 
che il nunzio temerariamente si opponeva agli 
ordini , e ai decreti del supremo capo dell'im- 
pero : e qualora il popolo di Colonia fosse poi 
venuto a quelle vie di fatto che si minaccia- 
vano, qualunque eccesso e delitto commesso 
si sarebbe attribuito alle insinuazioni , ed all' 
impulso del nunzio medesimo , somministran- 
do una nuova arma in mano alle curie arci- 
vescovili di accusare i nunzj come perturbato- 
ri della pace dell'impero', e strappar forse 
contro di me dall'autorità imperiale un decre- 
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to di espulsione dalla Germania , eom' era ac- 
caduto qualche anno prima all' ottimo nunzio 
di Brusclles monsignor Zondadari (i). Per sì 
giuste ragioni io mi astenni da pubbliche pro- 
teste , e rimostranze ministeriali , ma non man- 
cai ai doveri del mio ministero . Nei miei di- 
scorsi , e nelle particolari conversazioni co' 
membri del magistrato io parlai contro quel 
decreto, ma senza acrimonia, e mi valsi di 
quegli argomenti clic ci suggerisce una vera 
caritàcristiana verso i nostri fratelli erranti , 
per allontanarli dalla via della perdizione ove 
corrono incautamente. Per prevenire poi l'ef- 
fetto delle sinistre interpretazioni presso il po- 
polo mi raccomandai a varj ecclesiastici di co- 
loro , che avevano riputazione di uomini dotti 
e religiosi , affinchè nei loro discorsi colle per- 



ii) Quel degno prelato mort% poi cardinale , ed arci- 
vescovo di Siena fece stampare in Bruselles la Lolla super 
solidilale petrae , in cui ai condannava l' impertinente opu- 
scolo di Eybel, Quid est Papa, per inviarne varj esemplari 
agli arcipreti delle missioni di Olanda , dello cjuali era su- 
periore il nunzio di Bruselles. La stampatore ne tirò altre 
copie, olle ai aparsero aubila per quella cillà, e per Lo va- 
niti. Si erano accese allora appunto in Lovanio grandi con- 
troversie e questioni fra gli studenti di teologia del se- 
minario generale , etl alcuni professori e maestri imljevuLi dì 
maasimc scismatiche , ed infetti di giansenismo. Nella scuo- 
la uno di quei giovani studenti oppugnando una tesi del pro- 
feasore mise fuori , e citò la sopraindicata bolla super soli- 
dilale petrae. Avvertito di quanto eia accaduto il governo , 
ed informato da chi lo stampatore aveva ricevuto un esem- 
plare della della bolla , cacciò ed espulse da lutt' i Paesi 
Bassi il nunzio pontificio. 
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sone di volgare condizione attribuissero a mo- 
tivi prudenziali, e gravi il silenzio del nunzio; 
ii che essi eseguirono con buon effetto. Ordi- 
nariamente quei temperamenti , o spedienti 
come fu allora il mio, e che soglionsi chiama- 
re mezze misure , non contentano alcun parti- 
to , e spesso gli disgustano tutti. A me in 
quell' occasione accadde il contrario . Pio VI 
non solo approvò , ma mi fece fare degli en- 
comi della mìa condotta ; i buoni cattolici 
istruiti dal clero, che conosceva bene la mia 
difficile e penosa situazione , non se ne offe- 
se™ , e non ne presero scandalo , ed i prote- 
stanti restarono sommamente soddisfatti della 
mia moderazione, e mi diedero sempre in Co- 
lonia , e nelle città , e paesi vicini ov' io mi 
recai , molti attestati di stima , e di rispetto . 
I£ cosi ebbi la compiacenza di vedere escluso 
il culto acattolico dalla città di Colonia, evi- 
tando nello stesso tempo le due opposte taccie 
o di ministro pusillanime ed indolente da'buo- 
ni cattolici , o di persecutore intollerante da- 
gli eterodossi . 

Fin dall'anno precedente 1787 essendosi 
sparsa la voce , che nella primavera il re di 
Prussia recentemente montato sul trono sareb- 
be venuto a visitare i suoi stati di Westfalia , 
il cardinal Boncompagni segretario di statomi 
scrisse , che qualora la voce sparsa si verifi- 
casse , era conveniente che io mi presentassi a 
quel sovrano dentro i-limiti della mia nunzia- 
tura , e per via straordinaria ini fece reeapita- 
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re un breve pontificio credenziale diretto a 
quel monarca, ed una sua lettera pel ministro, 
clic lo avrebbe accompagnato. L'uno, e l'al- 
tra però non mi servirono , perchè il re di 
Prussia distolto da altri affari non esegui quel 
viaggio . Nell'anno seguente 1788 si parlò nuo- 
vamente della venuta del re in quelle parti ; 
io procurai di accertarmene , e subito ne av- 
vertii il cardinal segretario di stalo , che mi 
confermò a nome del santo Padre la onorifica 
e luminosa commissione, tran smettendomi un 
nuovo breve pontificio credenziale ed una sua 
lettera di più fresca data per quel ministro , o 
consigliere clic accompagnasse il re in quel 
viaggio . L' oggetto della spedizione era di com- 
plimentare il monarca, e di fargli in bel mo- 
do sovvenire la mallevadorìa da esso assunta 
nella testé indicata negoziazione per la coadju- 
toria di Magonza . Il breve pontificio era del 

si 

Plus PP. VI. 
Serenissime , ac potentissime rex . 
» Cum relatum nobis esset, regiam ma- 
il jestatem tuam propediem esse ad cliviensem 
» ducatum adventuram , caeteraque invisuram 
» loca , quae in tua sunt ibidem ditione , sta- 
ti tim mandavimus venerabili fratri Bartholo- 
« maeo archiepiscopo damiatensi , nostro ac 
» apostolicae sedis ad tractum Rheni ordinario 
» nuntio , ut te in ista vicìnitate adeat , tibi- 
» que plurimas suae deferat observantiae obse- 



Digitized by Google 



8g 

quiique sigili ficationps ; una etiam liasce a 
nobis libi reddei litcras, amplimi nostri in 
te oflìcii esistimi) tiouisque testimoniimi exhi- 
bentes. In ìis primum a te vehemenier pe- 
timus , teque roganius , ut éumdern nuntiuni 
benigne clernenterque excipias , titaque re- 
gia digneris gratia , cuoi ob hoc ipsum a rio- 
bis irnpositura illi nmnus , tnm etiam ob 
ejusdem proprias animi , ingeniique dotes , 
quas ad sui generis spleudorem adjunxit . 
Ex hac ipsa legatione ad te nostra perspi- 
cere potes , serenissime ac potentissime rex, 
qua tui erga nos animi fidneia simns , qnan- 
tumque nobis ex humankate tua polliceainur. 
Proinde illi tecum nostris agenti verbiseam- 
dem praestari a majestate tna fìdem cupi- 
nius , ac postulanms quam nobis, si te co- 
rano alloqueremur, adliiberes . Aget auiem de 
iis. quae isthic nuper esortae sunt circa ipsam 
nunciaturam suam , novitatibus, teque no- 
stro nomine obsecrabit , ne quid , non so- 
limi in tuis istis ditionibus , sed etiam in 
cunctis aliis ejusdem nuntiaturae locis, cir- 
ca eamdem immutari , aut eidem detrahi ex 
aliorum iniitatione patieris , sed ìis omnibus 
insisti velis , quae ab antiquissimo tempore 
sunt recepta, diutumoque nstt semper epa- 
firmata . Maxime profecto apud omnes va- 
lebit auctoritas, et potentia tua, plurmium- 
que ex tuo regio exeinplo ponderis ad cau- 
sam nostrani accedei.- Ad hoc a te petcndum 
non solimi tuac aequitatis, ac magnimi talis 
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n fama permovemur , sed ipsa etiam ' induci- 
» mur regiae in nos voluntatis tuae experien- 
n lia, cujus praeclara , ac pcrhonorifica , eie 
« quo regnare coepìsti , habemus Sudicia , ut 
a proinde minime dubitemus novas hasce libi 
d magis magisque nos devinciendi suppeditare 
n rationes ; demum officia haec in te, nostra 
» singularibus cumulamus erga majestateru 
» tuam , tuasque res omnes volis , deumque 
* optimum maximum precamur , ut te, sere- 
n nissime , ac potentissime rex , regiamque fa- 
» miliam tuam coelestibus suae gratiae do- 
ti nis uberrime muncretur». 

■ Datura Romae apud sanctum Pe- 
li trum sub annoio piscatoris die V apri- 
li lis MDCCLXXXV1II. Pontifìcatus nostri 
11 anno XIV. B 

» Serenissimo ac potentissimo 

» Friderico Wilhebno Borussiae 

» Regi illustri. 

Incominciai allora i necessarj preparamen- 
ti per eseguire con decoro la pontificia com- 
missione , e sotto altro pretesto spedii il di 28 
di aprile il mio segretario in Aquisgrana , do- 
ve trovavasi allora il sig. Dohin ministro ple- 
nipotenziario di sua maestà prussiana ai circo- 
li del basso Reno, ediWestfalia per iscoprire 
destramente qual sensazione avrebbe fatta que- 
sta straordinaria missione di un nunzio ad un 
re protestante ; se mi sarebbero usati quei ri- 
guardi e fatte quelle onorificenze , che compe- 
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levano alla mìa rappresentanza ; in qual città 
del ducato di Cleves, ed in qnal tempo de- 
vessi io presentarmi a quel sovrano. Il signor 
Doìim accolse graziosissimamente il mio segre- 
tario, e lo assicurò che la mia missione sareb- 
be stata gratissima al stto re, e che io avrei 
ricevuto gli onori, e le distinzioni che mi era- 
no dovute. In quanto poi. al tempo, e al luo- 
go dove io doveva eseguire la mia missione , 
non seppe dare risposta, precisa, ma ini fece 
richiedere una lettera pel conte D 1 Hertzberg 
ministro di stato a Berlino , che io gli spedii 
subito concepita in termini molto' obbliganti, e 
lusinghevoli . Non molti giorni dopo il signor 
Dohm in una sua m' acchiuse la risposta di 
quel ministro in data dei 1 3 maggio da Berli- 
no . In essa confermava ciocché aveva detto il 
sig. Dohm assicurandomi, che sarebbe di som- 
mo gradimento la mia missione a quel sovra- 
no j che mi avrebbe ricevuto nella città di 
"Wesel nel ducato di Cleves . Con altra lette- 
ira poi in data del i giugno lo stesso sig. Dohm 
ini fece sapere , che il re giungerebbe a Wesel 
■ai g dello stesso mese, e che sarebbe stato ac- 
compagnato nel suo viaggio dal sig. Biscoff- 
werder colonnello , ed ajutante di campo di 
sua maestà al quale io doveva indirizzarmi per 
sapere le sovrane intenzioni relativamente al 
mio ricevimento. Wesel è città e fortezza sul 
Reno, come dissi nel ducato di Cleves, dov' 
era allora stanziata una forte guarnigione, ed 
« distante cinque poste e mezza da Colonia , 
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Dopo aver inviati innanzi alcuni miei famiglia- 
ri partii la mattina ilei C> giugno dalla mia re- 
sidenza , e giunsi a Wesel verso la sera . 

Appena giunto fui visitato dal general 
■Gaudj , comandante della città e fortezza , il 
quale mi offri subito'la guardia di onore. Io 
Accettai due sentinelle stabili alla porta delf 
albergo per tutto il tempo della mia dimora 
colà , come si era usato fino a que' tempi nel- 
le corti elettorali all' arrivo de' miei predeces- 
sori nunzj di Colonia . Il giorno dopo vidi le 
fortificazioni della piazza , ricevendo dapper- 
tutto gli onori militari . La mattina dei 9. giun- 
se il re , ed avutone appena V avviso spedii il 
coute Borri mio maestro di camera al colon- 
nello Bischoffwerder per chiedere udienza . 
Poco dopo venne all' albergo ove io alloggiava 
il sig. Stein gran cacciatore della corte di Ber- 
-lino a dirmi da parte di quel sovrano, che sua 
maestà avrebbe gradito di vedermi subito, ma 
che essendo egli. in viaggio non poteva farmi 
quell' accoglienza , che meritava un pontifìcio 
legato , Mi recai incontanente al palazzo dove 
dimorava il re con decoroso equipaggio ; pas- 
sai nel mezzo di molta truppa schierata in due 
fila , che mi fece anch' essa gli onori militari', 
ed alla porta del palazzo vennero a ricevermi 
il sunnominato, sig. Stein , e qualche altro si- 
gnor di corte , e mi condussero alla stanza , ove 
trovai quel sovrano , che mi accolse con mol- 
ta affabilità e cortesia . Dopo aver presentato 
il breve pontificio , ringraziai a nome del Pa- 
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pa il monarca della protezione , che accorcia- 
va ai cattolici dei suoi domili j , e gli manife- 
stai i sentimenti di stima , e tli amicizia del 
pontefice per la di Ini reale persona. Lo rin- 
graziai parimenti della libertà die lasciava a' 
suoi sudditi di ricorrere alla nunziatura di Co- 
lonia , che io aveva allora t onore di esercita- 
re . Passando poi a far menzione delle diffe- 
renze, e discordie , che esistevano tra la san- 
ta sede, e gli arcivescovi di Germania , mi 
tenni in termini generali, perchè credei scon- 
venevole , e poco decente ad un ministro del- 
la santa sede il farsi accusatore presso un re 
protestante dei principali gerarchi della chiesa 
germanica , e sonuninistrare ai nemici della re- 
ligione cattolica materia di censura , e di deri- 
sione . Din') poi sinceramente , che non ostan- 
ti le speranze concepite in Roma , io non ri- 
poneva intiera fiducia nel gabinetto prussiano. 
Era persuaso che quella mia missione sarebbe 
stala di giovamento ai sudditi cattolici , e che 
Federico Guglielmo II. continuerebbe , come 
già dissi, a trattarli con equità e giustizia . Ma 
non poteva lusingarmi che volesse appoggiare 
le ragioni della santa sede nei nostri affari ec- 
clesiastici della Germania . Quella corte era 
allora strettamente legata coli' elettore di Ma- 
gonza , e sempre sospettosa dei progetti dell' 
imperatore Giuseppe II. aveva grande interes- 
se di conservarsi alleato, ed amico quel prin- 
cipe arci cancelliere per gli affari interni dell' 
impero . Teneva io dunque per certo , che so- 



jiravvenerulo circostanza da decidersi, il sovra- 
no di Prussia per quella che chiamasi ragione 
di stato, e che tanto può ne' gabinetti avreb- 
be sagri fica ti noi per favorire 1' alleato , come 
di poi accadde in parte nella dieta elettorale 
di Francfort l'anno 1790. per la capitolazione 
imperiale . Nel discorso nondimeno tenuto col 
re sulle differenze ecclesiastiche di Germania 
dissi tanto quanto bastò per fargli sovvenire la 
mallevadoria assunta delle promesse mogun- 
tine verso la santa sede , come si vedrà dalla 
risposta, che di poi fece al breve di Pio VI-, 
che a suo luogo riporterò . Il monarca rispose 
a tutto con termini di grande stima per la per- 
sona di Pio VI., mostrando .desiderio , che le 
differenze insorte cogli arcivescovi , amichevol- 
mente si componessero . Passò poi ad altri di- 
scorsi , e parlandomi sempre colta stessa beni- 
gnità, e buona grazia mi trattenne per lo spa- 
zio di una mezz' ora , e nel congedarmi mi 
disse graziosamente , che mi avrebbe riveduto 
seco a pranzo . Dopo di me entrarono gì' in- 
viati della repubblica di Olanda , e di alcuni 
principi di Germania . Dall' udienza del re 
passai nelle camere del giovane principe ere- 
ditario per complimentarlo come portano le re- 
gole , e la cosi detta etichetta di corte . Dopo 
mi trattenni in una camera del palazzo finché 
vennero a dirmi eh' era preparata la mensa . 
Andai aUora, ed bi una sala trovai gì' inviati 
di Olanda , e di altri principi , alcuni signori 
di corte , e qualche personaggio forastiero tut- 



ti parimenti invitati a mensa. Poco dopo Ten- 
ne il re col principe ereditario , e si passò nel- 
la grande camera oV era il pranzo preparato. 
Io mi trovai appena entrato in qualche distan- 
za dal re , che vedendomi mi fè cenno colla 
mano, che mi accostassi , dicendo , «Venga, 
» venga monsignor nunzio » , e mi assegnò il 
posto in tavola alla sua sinistra , tenendo a de- 
stra il principe ereditano . Ebbi dall' altra par- 
te accanto il principe di Lainbesch della casa 
di Lorena , venuto espressamente dall' Al s zia 
dov' era al servizio della corte di Fcancia. Il 
re in tempo del pranzo mi fece dimostrazioni 
particolari della e onsid erazione in cui aveva la 
mia rappresentauza , c mostrò clemenza per la 
mia persona , e di tempo in tempo , e con 
molta grazia e cortesia rivolse ora agli uni , 
ora agli altri il discorso, e fece varie interro- 
gazioni ai ministri di Olanda sulle recen- 
ti vicende di quella repubblica . Terminata la 
mensa sapendo io che il re partiva il giorno 
dopo assai di buon ora , presi congedo. 

Federico Gugb'elmo II. era principe bello 
della persona, e di statina quasi gigantesca, cui 
in certo modo poteva applicarsi ciocche dice 
la s. scrittura di Saulle = Ab luunero , et sur- 
» sum eminebat super omtiein populuin = ( lib. 
i.dei re). Era nel tratto cortese ed affabile, 
e trovai molto buon senso nelle sue interroga- 
zioni e ne' suoi discorsi ; stando a mensa mi 
fece un elogio di Pio VI. per la grande impres- 
sa delle paludi pontine , e per la generosa pro- 
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lezione che accordava alle belle arti , e mi cen- 
surò 1' indifferenza e la poca cura che si ave- 
va allora in Napoli negli scavi di' Pompei . Non 
godeva peraltro epici re grande opinione pres- 
so i suoi sudditi , perchè si era sparsa la vo- 
ce, che il defonto Federico suo zio , di cui 
tutti i popoli dei dorninj prussiani erano entu- 
siasti ammiratori, non facesse gran conto, nò 
s Limasse questo suo nipote, ed inoltre si sape- 
va , die il detto principe era «ccessivamente 
dedito a' piaceri , onde si temeva un regno de- 
bole , e da efièuiininato . 

La mattina dei io. il re di buon ora fe- 
ce la rivista delle truppe , e di poi parti per 
1' Olanda , e nella stessa mattina io mi recai 
alla chiesa de' padri domenicani , dove fui in- 
contrato , e ricevuto colle solennità di un le- 
gato apostolico , e vi celebrai la messa alla pre- 
senza-di mollo popolo composto di cattolici, e 
di protestanti . Il giorno 1 1 . ritornai in Colo- 
nia , e feci un esatto rapporto dell' accaduto 
alla segreteria di stato. Alla fine di giugno mi 
fu consegnata dal sig. Dohm ministro di Prus- 
sia la risposta del re al breve del Papa , che 
trasmisi subito a Roma , e eh' è la seguente . 

» Frìdericus Guillelmus Dei gratia rex 
« Borussiae, sacri romani imperii princeps ele- 
11 ctor , supremus Silesiae dux etc. etc. etc. 
» Pio VI. supremo ecclesiae romanae Pontifi- 
n ci salutem plurimam dicìt . 

» Exhibitae nobis sunt Vesaliae a nuniio 



» tuo archiepiscopo dàmiatensi literae , quas 
» die 5. aprilis Imjus anni ad nos dedisti , et 
„ idem nnntius luus tam ainicam animi tui er- 
« ga nos seritentiam, quam desideria tua su- 
„ per litìbus , quae tibi curn arcliiepiscopis 
» Germaniac observantur , uberius nobis ex- 
u. posuit . Pergratae nobis fuerunt tam hae li- 
n terae tuac , quam legatio viri tam egregiis 
» animi ingeniique dotibus conspicui, et qui 
„ officio suo a te ad nos delegato- summa cum 
„ dexterìtate perfunetus est . Gratias tibi agi- 
„ nms, serenissime prineeps, et praesulum ma- 
il xime , prò hoc voluntatis j et aestimationis 
„ tuae erga nos documento , quod nobìs tam 
i> jnajori in predo est , cum "ex ornui tempore 
i, eximìam tnam prudentiam insignesque vir- 
n tutes , quibus solium romanae ecclesiae exor- 
„ nas , sUspexèrìmus , et personam tuam aequa- 
w li studio , et Yeneratione puosequamur ; spe- 
li rainus quoque , et confìdinius , quod ratio 
j, illa qua subditi nostri tuae religionis in di- 
ji tionibiis nostris habentur , tibi non ingrata , 
» sed suffragio tuo digna erit . Dolemus muli 
» tum de con tenti onib us illis, quae tibi cum 
u àrchiepiscopis Gernianiae obtìgerunt . Valde 
« optamus , et desideramus, ut illae amicabi- 
» li ratione componi quearit. Nulli dubitamus^ 
» quin temportim rationem habens , prò mo- 
» deratione , et sapienti» tua jam toti Europae 
v cognita , et probata forsan amìcabili tracta- 
« tione cum àrchiepiscopis per idoncum lega- 
li tum instituta , media ad exoptaium hunc ii- 
g 
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>, ném adsequendum invenìes , ad quem nos 
n quoque omnia , quae in nobis sunt officia 
» conferre semper parati erìmus . Quod supe- 
» rest , fausta tìbi quaevis et felicia a summo 
» mimine expetinms et adprecamur(i), 

n Datae sunt Berolini die a3. junii 178&. 
Fridericus Guillelmus Borussiae rex. 

Hcrtzberg. 

Nel mio soggiorno in Wesel gli abitanti 
cattolici mi si mostrarono contenti del gover- 
no prussiano , e si lodavano molto della tolle- 
ranza esercitata verso di essi dal gran re Fe- 
derico II. Alcuni religiosi di diversi ordini di- 
moranti in Wesel , e nei paesi circonvicini mi 
dissero , che quantunque gravi fossero i pesi 
a' quali soggiacevano , erano almen sicuri dì 
potere tranquillamente godere ciocché loro re- 
stava di entrate , nè dovevano sempre palpita- 
re come nei paesi di principi cattolici per ti- 
more della soppressione delle loro case . Sotto 
il re allora regnante Federico Guglielmo II. 
continuò lo stesso sistema di tolleranza , ed io 



(i) Questa lettera fu dipoi stampata a Berlino in 'un' 
©pera intitolata „ Hecueil des deduetions , manifesto , de- 
„ darations , iraitea , et antica actes , et ecrits puliliéa pour 
la cour de Prusse par le ministre d'dul oumte de Htrte- 
„ berg depuia V snnéc 1788 jusqu' a 1' anace 1789. JJcr- 
„ lin 1789 "■ Nella lettera originale del re, e nella minu.. 
(a a me data dal ministro Pohm gì legge le parale Prae- 
sulum maxime ed in quella [stampata a Berlino furono so- 
stituite le altre Piacsul durissimi:. 
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ne sono stato testimonio \ e n'ebbi le prove. 
Recherò un solo esempio della libertà che a 
me si lasciava negli affari de' cattolici nel di- 
stretto della mia nunziatura. I parrochi nel du- 
cato di Cleves fecero presentare una supplica 
a Pio VI. per ottenere l'estensione al loro pae- 
se limitrofo alla republica di Olanda d'allora, 
della famosa dichiarazione di Benedetto XIV. 
che incomincia K Matrimonia , quae in locis » 
riguardante i matrimonj misti del Belgio Fede- 
rato contratti , e da contrarsi non osservata la 
l'orma del concilio tridentino . Il Papa rimi- 
se la supplica alla sagra congregazione del con- 
cilio , la quale di poi a me come nunzio di 
Colonia richiese l' informazione sub" istanza , 
ed il mio parere . Io informai favorevolmente 
facendo vedere , che esistevano nel ducato di 
Cleves le ragioni stesse , che mossero quel 
gran pontefice ad emanare quella dichiarazio- 
ne per le provincie unite della republica di 
Olanda, ossia Bolgio Federato . Or ai r 5. dì 
giugno 1793, fu proposto, ed esaminato l'af- 
fare nella soprannominata congregazione , la 
quale rescrìsse " Considendum ssmopro exten- 
» sione declarationìs sanctae menioriae Bene- 
ìi dicti XIV. ad ducatum clivensem juxta in- 
» structionem » : cioè , doversi consigliare al 
Papa 1' estensione della dichiarazione della san- 
ta memoria di Benedetto XIV. al ducato di 
Cleves , Il Papa approvò la decisione della 
congregazione, e da questa fu a me spedito il 
rescritto con una istruzione da comunicarsi a 



too 

tutti i Parrochi di quel ducato . Io eseguii gli 
ordini della santa sede, senza che, per quan- 
to a me consti , vi prendesse parte alciina la 
corte , ed il ministero di Berlino . Potrei reca- 
re qualche altro esempio di simile tolleranza > 
per cui talvolta quasi sentii nascermi il deside- 
rio , che la chiesa dappertutto si trovasse in 
uguali circostanze . Pur troppo in alcuni pae- 
si quella , che si chiama religione dominante 
è più serva delle sette acattoliche , che vi so- 
no ammesse / e direi favorite . Guai però , se 
anche nei governi eterodossi i loro ministri , 
ed agenti pretendono d' intromettersi negli af- 
làri spirituali dei cattolici ; è allora « error pe-, 
» jor priore » , poiché dobbiamo naturalmen-' 
te supporre , che agiscano contro cuore con 
noi quelli , che fino dalla loro fanciullezza han- 
no letto- nei loro catechismi che noi cattolici 
siamo idolatri , e il Papa 1* anticristo ; che ve- 
dono nelle antiche pitture delle loro abitazio- 
ni i roinani pontefici dipinti con ceffi orribili, 
e coi piedi di caprone j e che sentono da loro 
precettori , e predicanti le antiche accuse con- 
tro la chiesa cattolica romana . 

Intanto avevano proseguito gli elettori ar- 
civescovi a far premurose istanze all' impera- 
dore per ottenere un decreto di abolizione della 
giurisdizione de' nunzj , eh 1 era lo stesso che 
dire delle nunziature, ma l' elettor bavaro pa- 
latino per riguardo della nunziatura di Monaca 
fece anch' esso sentire la sua voce, ed alle ra- 
gioni, die gli somministravano i sacri canoni, 
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e le leggi dell' impero aggiunse la minaccia di 
chiedere alla santa sede lo smembramento dei 

terrilorj dei suoi stali dall'immense diocesi ar- 
civescovili, e l'erezione di nuovi vescovati in 
città comprese dentro i proprj dominj . L'im- 
peradore per non disgustare alcuno aveva ri- 
messo fino dall' anno 1787 nuovamente l'esa- 
me di queste controversie al consiglio aulico , 
ma il voto di quel tribunale non venne a luce, 
e fu soppresso per opera, come allora si disse, 
dell'elettore di Colonia,, perchè non era favo- 
revole alle pretensioni arcivescovili. L'impera- 
doi'e allora per torsi da impaccio rimise l'affa- 
re con decreto de'p agosto 1788 alla dieta di 
Ralisbona . Di questo decreto , quantunque di 
non piena loro soddisfazione, si valsero gli ar- 
civescovi per impaurir Roma , sperando di ob- 
bligarla , per timore di mali maggiori , a ce- 
dere spontaneamente a suoi diritti coli' aboli- 
zione della giurisdizione dei nunzj. Ma Pio VI 
tenne fermo , e l'arcivescovo di Magonza co- 
me arcicancelliere dell'impero con intelligenza 
dei colleglli non ebbe ribrezzo, per non dire 
orrore , di portare una causa puramente eccle- 
siastica contro il supremo capo della chiesa 
cattolica in una assemblea composta in gran 
parte non pur di laici, ma di protestanti, e 
dove anzi tutti i monarchi (1) , e principi pro~ 



(1) Il re d' Inghilterra , tome elettore di Hannover ; il 
re di Prussia come elettore di Brandeburgo , e sovrano di 
yarj alili principati ; il re di Danimarca come duca di Fo> 
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testanti di Europa avevano voto , e grandissi- 
ma autorità . Allora 1' elettore di Colonia fece 
presentare a tutt' i ministri dei principi colà 
residenti un pro-memoria eccitando tutti gli 
stati germanici a stabilire , unitamente all' im- 
peradore , una legge d' impero con cui si de- 
cretasse , che d' allora in poi non potessero 
aver più luogo in Germania nunziature con 
giurisdizione, e che in conseguenza, quelle di 
Colonia, e di Monaco dovessero cessare. Co- 
testo pro-memoria era una nuova prova di 
. quell' antico detto del poeta Ovidio , che = 
causa patrocinio non bona pejor erit =, e mi 
fece meraviglia che Massimiliano elettore di 
Colonia , principe fornito d' ingegno , e di per- 
spicacia non ne conoscesse 1' assurdità, e l'in- 
decenza . Si voleva in quello sul principio 
provare, che non v'era stata mai nunziatura 
ordinaria stabile con giurisdizione in Colonia, 
mentre nell'archivio della medesima nunziatu- 
ra esistevano i protocolli degli atti di giurisdi- 
.zione esercitati senza interruzione per due in- 
tieri secoli da 33 nunzj di Colonia in faccia di 
tutto l' impero . Vi si accennavano alcuni fat- 
ti , che tornavano in onore dei nunzj , e pro- 
vavano 1' utilità delle nunziature ; vi si accen- 
navano parimente alcuni dissapori . insorti tra 
Ì nunzj e gli arcivescovi , ma non se ne nar- 
rava l'esito, d'onde poteva dedursr, che gli 



; e lo Statholder di Olanda come principe di Nai- 
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affari si erano poi accomodati con vicendevole 

soddisfazione; si passava dipoi alle querele ed 
accuse contro i due nunzj di quel tempo Zol- 
lio , e Pacca . Io qui riporterò solamente , e 
colle stesse parole del pro-memoria ciò che ri- 
guardava la nunziatura di Colonia, e la mia 
persona* » Paragr. 54- Questo nunzio ( Belli- 
» somi ) partì cori quella stessa qualità per Lis- 
» bona nel mese di giugno 1786 , ed annun- 
u ziò nell' udienza di congedo, che Bartolo- 
« meo Pacca succederebbe in suo luogo a Co- 
li Ionia. S. A. elettorale rispose, ch'ella era 
» disposta a ricevere l' inviato dal Papa , ma 
u die monsignor Pacca dovesse prima dichia- 
» rare, che non aveva intenzione di esercita- 
li re nell' arcivescovato di Colonia veruna giu- 
u risulzione , e che si regolerebbe secondo la 
» mentovata dichiarazione imperiale u. 

11 Paragr. 55. Bartolomeo Pacca giunse in 
11 Colonia , non presentò rie la dichiarazione 
■ che aspettavasj da lui , nè veruna credeù- 
» ziale ; ma incominciò la sua carriera con di- 
n spensare la contessa di Blankenheim, e il 
» principe di Hohenlolie Bartestein in secou- 
» do grado di consanguinità. Sua altezza elet- 
» turale protestò contro questo attentato il 
» di 2 novembre 178G; ma il nunzio Pacca 
11 lungi dallo sconcertarsi, si fece lecito per lo 
" contrario nel dicembre dello stesso anno , 
» di dichiarare nulle le dispense fin allora ae- 
h cordate dagli arcivescovi di Germania in ma- 
il teria d' impedimeuti matrimoniali , ed Ifle- 
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» toltimi i figliuoli nati da simili matrimoni . 
„ Spedi questa dichiarazione a tutti i o arali 
» dell'arcivescovato di Colonia per eccitare del 
» tumulto nel pubblico. In vece di respinte- 
ti re colle stesse armi una violenza sì inaudita, 
» fu semplicemente ordinalo il dì iy dello stes- 
u so mese dal vicariato di Colonia a tutti i cu- 
li rati di ritornare la sua lettera circolare a 
» monsignor Pacca . 

« Paragr. 56. Il consiglio aulico di sua 
» maestà imperiale nel dì 27 {èbbra jo 1787 
j. annullò 1' operato di monsignor Pacca. 

11 Paragr. 5^. Pacca non ba avuto sino 
» al presente alcun riguardo al rescritto del 
» consiglio aulico , e continua arditamente 
ti nelle sue usurpazioni. 

Io non credo di dover qui fare alcuna 
apologia della mia condotta poiché già La lece 
con somma dottrina , e con apostolico zelo l'im- 
mortale Pontefice Pio VI in un breve all' ar- 
civescovo elettore di Colonia in data dei 20 
gennajo 1787 , che incomincia » re tuli t nobis 
» dilcctus filius Marcino Amici eie. ,. , e nel- 
I opera dello slesso pontefice intitolata » Rc- 
.) sponsio ad metropoli la nos mogurilinum , tre- 
» virensem , colon icnsem super nuncialuris 
» apostolicis . cap. IV. 

L'intiero pro-memoria dell'elettore di 
Colonia fu vittoriosamente confutato nell ope- 
retta francese n Reflcxions sur les -]ì arlicles 
» du promemoirc presente à la diete de reni- 
li pire touchant les ìionciatures de la part de 
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ii r srcìi Svenne etecteor de Cologne » colla 
supposi data di Ralisbona mino 1788. ÀI pro- 
memoria dell' elettore di Colonia tenne dietro 
un altro dell' arcivescovo principe di Salisbur- 
go parimenti alla dieta di Ratisboua, in cui si 
ripetevano le accuse dell' elettore di Colonia , 
e vi si aggiungevano fatti calunniosi, ed inde- 
centi proposizioni , ed allora , quasi rotto un 
argine , uscirono fuori ed inondarono la Ger- 
mania moltissimi opuscoli coi titoli di storie , di 
lettere , di riflessioni , di pensieri etc. sulle 
nunziature , pochissimi in favore di queste , 
la maggior parte contro, e scritti con una vi- 
rulenza , e con un accanimento , che rare vol- 
te s' incontra nelle opere della placida e quie- 
ta nazione tedesca . 

Per dare un saggio di questa mia asser- 
zione indicherò solo il titolo di uno di questi 
opuscoli , che conteneva una , dirò cosi , alle- 
gazione di un professore tedesco ai ministri 
de' principi di Germania residenti alla dieta di 
Ratisbona , e tradurrò i primi paragrafi di una 
lettera ad essi diretta, che precedeva l'allega- 
zione medesima (i). Titolo del libro « esame 
» storico dell' importante quesito , se sia espe- 
» diente , che gli stati dell' impero entrino in 
» trattative colla corte dì Roma sulle attuali 
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u vertenze delle nunziature t dato alla luce dal 
n professore . . . Francfort 1789». Cosi poi 
incomincia la lettera dedicatoria . 

» Il presente secolo , che si distingue prin- 
11 cipalmente per varie epoche notabili , darà 
,» a cotesta dieta stabile una occupazione , che 
n a niente meno tende , che a procurare la li- 
u berta dell' impero germanico . Questo gran- 
» de affare non è mai stato finora portato alla 
i> generale consalta dell'intiera dieta. Quando 
u altre volte vi furono portati i richiami dei 
11 signori protestanti contro la sede romana la 
u parte cattolica v'interloquì per comporre le 
» cose . ;Ora è la stessa parte cattolica , che sof- 
,1 fre una forte oppressione . I primi gerarchi 
» della Germania ardentemente desiderano, la 
i> liberazione del giogo imposto loro, e l'im- 
u peradore , come supremo protettore della li- 
» berta germanica ha richiesto il parere di tut- 
» to l' impero sulle usurpazioni delle nunzia- 
» ture. È questo dunque il gran momento de- 
li stinato dalla previdenza , che dà alla Ger- 
ii mania la dolce speranza , che alfine V avvi- 
li Iita nazione germanica spezzerà le sue cate- 
» ne, e riacquisterà V antica sua libertà ». 

L'autore dell'allegazione sconsiglia la die- 
ta di entrare in trattativa con Roma ; e dai 
paragrafi tradotti dalla lettera dedicatoria si 
può ben comprendere con quale stile frene- 
tico sia la materia trattata . Ora coloro che 
sapevano di quanta poca importanza erano al- 
lora le nunziature , ed ignoravano le occulte 
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mire de' nemici di Roma , c dello stesso clero 
germanico, si maravigliavano , ed a ragione, 
di questa Curiosa guerra di penne contro i nun- 
zi e Roma , ma le persone informate di ciò 
clic si tramava ben compresero dove tanto lu- 
rore tendeva . Varie di queste operette scritte 
contro le nunziature avevano per autori alcu- 
ni ecclesiastici addetti al servigio degli arcive- 
scovi elettori , clic cercavano di farsi merito 
presso i loro padroni; altre provenivano dalla 
nascente setta degl' illuminati , che per abbat- 
tere la chiesa romana , e dicasi pure , la reli- 
gione cristiana , non lasciavano sfuggirsi alcu- 
na occasione di calunniare, e rendere odiosa 
a' popoli la santa sede, e la potestà pontificia j 
v' era inoltre un' altra classe di scrittori , die 
spingeva più oltre le sue mire , e preparava la 
caduta della potenza del clero germanico , e 
la usurpazione de' beni ecclesiastici , promo- 
vendo, ed inasprendo co' suoi scritti la discor- 
dia, e fomentando le controversie, che ver- 
tevano tra i primi gerarchi di Germania, e la 
sede apostolica . Questa proposizione esige un 
maggiore schiarimento , e spiegherà 1' enigma 
sopraindicato . 

La potenza, e le grandi ricchezze del 
clero tedesco , che tanta parte possedeva del 
territorio di Germania con cinque millioni di 
sudditi erano state per molti secoli 1' oggetto 
dell' invidia , e della cupidigia de' limitrofi go- 
verni secolari . Finché i Papi ebbero una gran- 
de influenza negli affari anche politici di queir 
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impero, colla loro autorità sostennero, e res- 
sero que' principati ecclesiastici , i quali alla 
santa sede , ed a' romani pontefici dovevano in 
gran parte la loro origine , e la loro grandez- 
za . L'eresia di Lutero die il primo crollo al 
grande edificio di quelle chiese , poiché , com'è 
a tutti noto , 1' avida cupidigia d' impossessar- 
si de' principati ecclesiastici , e dei beni del 
clero , fu la gran molla , che mosse i principi 
di Germania ad abbracciare il luteranismo, e 
procurò a quella setta gli stessi rapidi progressi, 
che aveva la scimitarra procurati all' Alcorano. 

Molte chiese , massime nella Germania 
settentrionale , furono inghiottite da quella set- 
ta divoratrice , né i Papi poterono impedire il 
sagrilego spoglio in que' paesi che abbraccian- 
do gli errori dell' eresiarca Lutero , si erano 
slaccati dalla loro comunione ed ubbidienza . 
In gran parte per lo stesso motivo si accese poi 
la così detta guerra di religione, che durò 
trent' anni , ed ebbe termine nel famoso trat- 
tato della pace di Westfalia col sagrificio di al- 
tre chiese , e sedi arcivescovili , e vescovili 
cedute a principi protestanti , e senza il poten- 
te appoggio della santa sede , ed i negoziati , 
e le fatiche del famoso Fabio Chigi nunzio di 
Colonia , e di poi Papa col nome di Alessan- 
dro VII. forse fino d' allora sarebbe accadula 
la distruzione di tutte le sedi vescovili, e dei 
principati ecclesiastici di Germania. Non ces- 
sarono però giammai i principi protestanti di 
Germania di fare tentativi per nuovi spogli dei 
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beni ilei clero cattolico , e verso la metà del- 
lo scorso secolo nei primi anni del pontificato 
dell' immortale Benedetto XIV. fu. promosso 
nuovamente il sagrilego progetto di secolariz- 
zare altri principati ecclesiastici: ma quel gran 
pontefice vi si oppose vigorosamente, fece agi- 
re i suoi nunzj presso le corti , scrisse egli 
stesso a diversi principi, onde le andare a vuo- 
to per allora quel tentativo. E tutto il fatto 
brevemente esposto nel suo breve apostolico 
dell'anno 1744- diretto al cardinal di Lem- 
berg titolare di s. Pietro in montorio , clie in- 
comincia : « Ut primum nobis compertum est » 
dove sono da notarsi le seguenti proposizioni : 
« Nos igitur coram altissimo , cui rationem de 
» singulis operibus nostris reddiluri certe su- 
» mus, testamur nos prò viribus enixe cona- 
» turos , ut omnia , et singula ecclcsiarum 
» Germaniae principatus jura, jurisdicliones , 
j, honores , bona , sive illa ad episcopatus , si- 
li ve ad abbatias , sive ad canonicatus , sive ad 
u alias quascumqnc dignitates ccclesiasticas 
» jure pertinent, integra, alque intacta per- 
d maneant , neque unquam coucessuros , aut 
» assensu comproba tu ros adversum basce quid- 
« quam fieri ulloque modo attentari ; cum 
» omuino parati sinius sanguinem potius no- 
ti strum omnem effondere, quam pati, ut ec- 
» clesiae jura, et liberlas violentur, ut cou- 
» scientiae nostrae macula per hujusmodi as- 
ii scnsum afferatur u . 

La fermezza, e l'autorità del pontefice , 
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ed i negoziati de' suol nunzj impedirono sic- 
come dissi , per allora lo spoglio sacrilego di 
alcune chiese germaniche , quantunque non 
ne fosse abbandonato il pensiero, come si sco- 
pre nella corrispondenza epistolare tra F em- 
pio Voltaire , ed il re di Prussia Federico II. 

Ma non molti anni dopo, la secolarizza- 
zione de' monasteri , e de' conventi , e di al- 
tre pie fondazioni nei dominj austriaci , risve- 
gliò l'antica cupidigia nei principi di Germa- 
nia , o almeno nei loro ministri . E per ciò si 
permetteva la stampa , e si lasciavano correre 
impunemente tulli gli opuscoli , e le scritture, 
che trattavano delle controversie tra i primi 
gerarchi di Gcnnania, e la santa sede. Con 
tal mezzo si tendeva ad avvilire sempre più 
l' autorità de romani pontefici , ed a toglierò 
loro ogni resto d' influenza negli affari politici 
di Germania , e col promuovere questioni e 
scissure fra il Papa, e gli arcivescovi , fra que- 
sti ed i vescovi , ed i governi secolari , cadeva 
sempre più presso i popoli in discredito il cle- 
ro ; si divideva questo in diversi partiti , e non 
formava quella lega , che, come in altri tem- 
pi , avrebbe potuto coli' appoggio della santa 
sede far fronte ai maneggi, ed ai disegni vio- 
lenti dei governi secolari. Gli arcivescovi in- 
gannati dai loro ministri composti in gran par- 
te di membri delle società segrete non si av- 
viddero delle insidie che loro si tendevano , e 
contribuirono essi stessi alla perdita dei loro 
temporali dominj , Eppure non mancarono 
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scrìttoti della setta filosofica , o troppo since- 
ri, o poco avveduti nel loro operare, che fe- 
cero conoscere a chi sapeva riflettere sulle lo- 
ro parole, i disegni della setta medesima , ten- 
denti alla totale secolarizzazione dei principa- 
ti ecclesiastici . Neil' anno 1787. uscirono in 
Germania varj opuscoli sulla questione propo- 
sta con premio dal giornale intitolato = Della 
Germania, e perla Germania =2 , " quali siano 
» i difelli degli stali ecclesiastici, e qual modo 
i> vi sia per correggerli » ■ Un tal barone di Mo- 
ser protestante scrisse su questo soggetto un'ope- 
retta col titolo « sul governo degli stati cecie- 
11 siastici di Germania)) colla data di Francfort , 
e Lipsia l'anno 1787. 

L' anno dopo il consigliere Sclmaubert 
in Jena diede alla luce 1' opuscolo « sui pro- 
li getti del Baron di Moser per la riforma 
degli stali ecclesiastici di Germania ». L'uno , 
e 1' altro di questi autori proponevano la se- 
colarizzazione de' princìpi ecclesiastici. Il pri- 
mo suggeriva il progetto , che la nobiltà del 
paese scegliesse nel suo corpo un principe sua 
vita naturale durante ; che il di Ini governo 
fosse temperato con un consiglio , o senato 
composto da un determinato numero di no- 
bili , e che si lasciasse il vescovo , ma dipen- 
dente dall' autorità secolare , come in altri sta- 
li. 11 secondo poi , cioè il consigliere Sclmau- 
bert era di opinione , che i principati eccle- 
siastici si trasformassero in principati secola- 
ri , ed eredita rj . Olire varj altri opuscoli, che 
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è superfluo nominare , vi fu anche quello (li 
un tal Sartori col titolo « Trattato statistico 
u sopra i governi ecclesiastici , e sui mezzi 
<li emendarli , che ottenne il premio » • Tra 
questi difetti si annoverano varj di quelli che 
da più anni con grandi grida si vociferavano 
contro il clero cattolico in generale dai filo- 
soli moderni . Nel frontespizio dell' opuscolo 
del Baron di Moser vi era una stampa inde- 
cente ed ingiuriosa alla santa sede ed alla me- 
moria di un sommo pontefice , che rappresen- 
tava la chiesa inferma , ed i busti di quuU.ro 
pretesi medici spediti al mondo per guarirla, 
e sotto di questi si leggevano i nomi di. IIus, 
di Lutero , di Febronio, e di Ganganclli. Era 
ben facile di conoscere quali fossero le mire, 
e dei sctt.arj , e dei mimsterj . Ria gli arcive- 
scovi , come dissi testé , sedotti , ed istigati 
dalle persone, che li circondavano j. concor- 
sero non volendo , e cooperarono alla ruma 
delle cinese germaniche . Passato poco più che 
nn decennio , da che portarono essi le. loro 
querele , e le accuse contro le nunziature al- 
la dieta di Ralisbona , que' principi , ai qua- 
li avevan fatto ricorso i signori arcivescovi , 
per essere , come dicevano i loro ministri , li- 
berati dal tirannico giogo di noi min?/} pon- 
tifici ' memori della bella favola del cavallo!, 

del cervo, e dell' uomo , si divisero pacifica- 
mente i loro stati , e quelli degli altri prin- 
cipi ecclesiastici. . . , - t 1 i -Vih 

e;.-' . Le due sole potestà , che in altri teinr 
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pi, ed In più favorevoli circostanze avrebbe- 
ro potino impedire tanto male, e 1' avrebbe- 
ro sicuramente impedito, erano il sommo pon- 
leiice , e l' augusto capo dell' impero . Ma l' ot- 
timo impera dorè Francesco travagliato dalle 
continue guerre della repubblica francese , che 
mossa da rabbioso odio , tentava la distruzio- 
ne della monarchia austriaca , ed abbandona- 
to da' più polenti principi dell' impero , non 
potè far valere , come avrebbe certamente fat- 
to, il suo onorevole officio di avvocalo della 
chiesa . La nazione tedesca vide colla più. 
fredda indifferenza quell'ingiusto spoglio, die 
i buoni attribuirono a giusto castigo del cie- 
lo per la irreligione , e scoslumatezza del cle- 
ro ; e la scile romana potè gemere su quell' 
attentato , ma avvilita , ed oppressa per ope- 
ra degli stessi ecclesiastici si trovò priva di 
quell' influenza , e di quel potere , che da es- 
sa usato in altri tempi aveva difese , e so- 
stenute le grandi possidenze di quelle illustri 
chiese. Nell'opera data alla luce nel i8o3. da 
noi sopra citata col titolo = trionfo della filo- 
sofia = , che come dissi si attribuisce ad autor 
protestante , dopo aver brevemente esposti i 
disegni dei quattro arcivescovi di Germania con- 
tro la sede romana nel congresso di Ems , pro- 
rompeva in questa notabile proposizione: « quel- 
» li, che allora covavano tali progetti , che sono 
» ora divenuti ? Justa judicia Donimi » . 

11 signor elettore di Magonza non con- 
lento d' istigare in Germania altri principi con- 
i, f 
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tro la santa sede , mosso forse dal grido , e 
dagli applausi , che i giansenisti , ed i suoi mal- 
vagi consiglieri prodigavano al famoso sinodo 
di Pistoja , ed a monsignor Ricci , imaginò di 
tenere anch' esso un sinodo diocesano in Ma- 
gonza , ed annunziò il suo divisamente con 
lettera circolare in data dei 18 luglio 1789, 
nella quale eccitava il clero a preparare le 
materie per un oggetto di tanta importanza . 
Tale annunzio afflisse i buoni vescovi tede- 
schi , e portò il dolore , e la costernazione ne- 
gli animi dei veri cattolici , i quali ben co- 
noscevano il modo dì pensare dell' elettore , 
le massime erronee e scismatiche de' suoi con- 
siglieri, ed il perverso insegnamento di quel- 
la università • Lo stesso Pio VI si turbò , e 
non credè di dover aspettare , tacendo , il mal 
fatto per poi correggerlo , ma volle prevenir- 
lo s' era possibile con una salutare dignitosa 
ammonizione . Quindi nella sua risposta ai 
metropolitani sulle vertenze per le nunziatu- 
re apostoliche , delle quali si parlerà- in ap- 
presso , intimò a quell' eiettore , che se nel 
nel progettato ed annunziato sinodo esso osa- 
va d' introdurre novità particolare nella disci- 
plina ecclesiastica , e di abolire in parte quel- 
la eh' era allora in vigore , la santa sede dopò 
aver sottoposto quel sinodo a rigoroso esame, 
avrebbe pronunziato il suo supremo giudizio , 
e la meritata cendanna . (r) 

(0 Huc eliara limgr accedi! , <pi nedum iioa vohenlcD. 
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Gli avvenimenti funesti , clie' accaddero 
poco dopo in Germania , e F occupazione di 
Magonza dalle truppe francesi , la continua zio- 
"ne della guerra, e finalmente la riunione alla 
repubblica francese di tulio il territorio ger- 
manico situato di là dal Reno fecero perdere 
a quell' elettore una gran parte de' suoi stati , 
e mandarono a vuoto tutti i suoi disegni . Non 
•venne allora a notizia del pubblico ciocché in 
quella scismatica fucina si stava preparando , 
ma nell'anno i83o ci confidò il segreto un 
tal L. G. Kopp consigliere intimo ecclesiastico, 
e consigliere della so prain tendenza alle scuole, 
ed agli studj del gran duca di Francfort , e 
cavaliere dell'ordine della concordia del gran 
duca d' Assia Darmstadt. Ha dato costui alle 
stampe un' opera col titolo : » la chiesa catto- 
« lica nel secolo XIX. e il cangiamento adat- 
» tato ai nostri tempi della sua ulteriore costi- 
li tuzione con particolare riguardo delle isti- 
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„ tuzioni in essa fatte nell'antico arclvcseovato 
u di Magonza , e poi di Rati sbona .... (Ma- 
gonza presso Floriano Kùpferberg i83o ) 

In quest'opera scritta con penna tinta nel 
fiele dei giansenisti e de' protestanti , si ripor- 
tano i pareri , ed i voti di varj merrìbri del vi- 
cariato di Magonza , e de' conaìgfieri di quell' 
elettore , che pienamente giustificano i timori 
dei vescovi tedeschi , e de' buoni cattolici , e 
provano con quanto savia , e perspicace previ- 
denza Pio VI ammoniva quel traviato arcive- 
scovo elettore . Nel documento num. 5 si veg- 
ga uno di quei voti , = et ab uno disce omnes . 

Venne finalmente la risposta del Papa al- 
le lettere di querele e di accuse contro le nun- 
ziature di Monaco, e di Colonia, che gli ave- 
vano scritte i quattro arcivescovi , ed a me 
furono diretti brevi manoscritti affinchè li fa- 
cessi pervenire nelle mani dei tre elettori ec- 
clesiastici , e dell' arcivescovo di Salisburgo , 
come esattamente eseguii . Intanto si diedero 
quei brevi alle stampe in Roma , e con un 
carro se ne inviarono molti esemplari stampati 
a monsignor Zollio nunzio a Monaco per di- 
stribuirli ai ministri dei principi residenti in 
Ratisbona , ai vescovi , e ad altri ragguarde- 
voli personaggi . Questa è la famosa opera in- 
titolata = Responsio etc. = 

È quest' opera una ricca miniera di sa- 
gra pellegrina erudizione stili' importante og- 
getto della potestà , che ha il sommo Pontefi- 
ce in vigore del suo divino primato d' inviare 
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in ogni tempo, e in ogni luogo ilell' orbe mu- 
niti di facoltà legati , apocrisarj , nunzj , o vi- 
carj apostolici. Somministrarono la materia 
all' opera i due celebri letterati Giuseppe car- 
dinal Garampi , e Francesco Antonio Zaccaria 
dottissimo ex-gesuita , e dalla Germania aneli' 
io trasmisi documenti e libri sulle controversie , 
che allora si agitavano con tanto impegno , e 
per parte de' nostri avversarj con tanta ani- 
mosità. Con si belli materiali poteva compor- 
si un' opera , che avrebbe fatta epoca nella sa- 
gra letteratura , ma il lavoro degli estensori 
non corrispose alla pubblica esp e nazione . Go- 
deva in quel tempo il favore di Pio VI il car- 
dinal Campanelli stato per varj anni avvocalo 
nella curia romana, ed a questo fu dal Papa 
dato l'incarico di stendere il breve di risposta 
ai quattro metropolita ni di Germania. 11 car- 
dinale assistito da un tal avvocato Smith si ac- 
cìnse all' opera , ma invere di formare un bre- 
ve degno della maestà pontificia , fece una 
scrittura simile a quelle che sogliono al sagro 
tribunale della rota presentarsi . Il modo di 
argomentare , e lo siile risentono del fino; a 
quasi tutte le proposi/ioni del Papa si fi una 
nota, come l'ibi delle seritturc IcgaU, e si 
citano operette, e libri usciti in Germania , 
quasi che le parole di un sommo Pontefice 
avessero bisogno della testimonianza , e confer- 
ma di privali scrittovi . Vi si confutano alcuni 
libercoli di quelli , che uscivano quasi ogni 
giorno iu Germania , che servivano di tratte- 
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irimento alle persone , clic leggono « pour tner 
le tenis , » come dicono i francesi, e clic l'in- 
dimane cadevano in piena dimenticanza ; con- 
futazione non necessaria , e sconvenevole alla 
dignità pontifìcia . Presero poi gli estensori va- 
rj equivoci, e taluni veramente ridicoli, e fra 
gli altri confusero quanto dal cardinale Belh- 
somi , e da ine si era scritto su due diversi 
tribunali , il che die materia a quei, che pre- 
tesero di confutare la risposta del Papa , di 
tacciarla di falsità, e d' injpostura , per lo che 
fu costretto Pio Vt. a scrivere un altro breve 
all' elettore di Colonia in dilucidazione dell' e- 
qnivoco preso dai summentovati estensori (i). 

Fin dai primi anni del mio soggiorno in 
Colonia io credei non esser più tempo di con- 
servare il silenzio fin allora tenuto per la mo- 
derazione , e la longanimità del Papa , e de' 
suoi ministri , perche questo stesso , cioè la 
moderazione , e la longanimità accrescevano 
V ardire , ed il coraggio de' nostri avversari , i 
quali a poco a poco corrompendo la maniera 
di pensare de' buoni gl'indncevano in errore, 
ed imprimevano nelle menti della gente poco 
istruita, che forma sempre il maggior numero, 



compendio dove omettendo quanti v' è 
<iose per la storia della chiesa. In tal 
hi: pu iteli litro agevolarle il lavoro. 
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massime perniciose, e dannevoli pregiudizi 
contro la sede apostolica. Entrai quindi in 
corrispondenza epistolare con varj pii , e dotti 
ecclesiastici a me noti pel loro sapere , e pel 
loro zelo nelle cose di religione , e questi qua- 
si tutti stati membri della compagnia di Gesù, 
e gfimpegnai a comporre, e dar fuori opere in 
difesa del primato pontilicio , e delle nunzia- 
ture apostoliche, ed in confutazione delle dia- 
tribe indecenti , che uscivano ogni giorno con- 
tro la santa sede ed i suoi ministri. Corrispo- 
sero questi pienamente alle mie istanze, e pre- 
mure , e pubblicarono varj opuscoli , che furo- 
no accolti con istraordinario applauso de' buo- 
ni, nei quali si confutavano vittoriosamente le 
calunnie dei nostri avversar] , e si fece presso 
di molti trionfare luminosamente la verità. Fra 
queste opere ebbero maggior grido le seguen- 
ti 11 véritable état du différent élevé entre le 
>i nonce apostolique résident à Cologne , et les 
» trois électeurs ecclésiastiques au sujet d'une 
» lettre eireulaire adresscc aux curés de leurs 
» diocòses » . Colla supposta data di DusseK 
» dorfF anno 1787. « Mandement , ou lettre pa- 
.i Riorale de S.A.R.l'archevcque-électeur de Co- 
li logne donne à Munster le4 février 1787 avec 
» des notes hisloriqucs, tliéologiques, et critiques. 

« Supplc'mcnt au vcritable état . . . con- 
» tenant un href du Pape à f électeur-arche- 
» vèque avec la réponse dece prince . Coup- 
» d' oeil sur le cougròs d'Ems temi en 178G11 
colla supposta data di Dusseldorf". 
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>, Réfléxìons sur les 73 aflicles da' prò* 
» memoria présente à la diete de l'empire tou- 
» chant les nonciatures de la part de 1' arche- 
„ vèque-électeur de Cologne » colla supposta 
data di Ratisbona anno 1788. Questa operetta 
fu tradotta in lingua italiana per commissione 
di Papa Pio VI dal prelato Annibale della 
Genga, 

» Défence des réflexions sur le promemo- 
» ria de Cologne suivie de 1' examen du pro- 
ti memoria de Salzbourg u . Colla supposta da- 
ta di Ralisbona 1789. Tintigli opuscoli indi- 
cati furono parto dell' egregia penna del cele- 
bre ex-gesuita Felter autore di tante altre ope- 
re giustamente stimate , ed applaudite in Fran- 
cia . Con questo bravo scrittore io tenni per 
più anni un giornaliero carteggio epistolare • 

» Historische Beinerkungen ùber das soge- 
i, nannte Resultai des Emser-congresses, sammt 
» einer Beleuchtung ùber die Coelnische Nun- 
n ciatursaclie • 1787.» Colla supposta data di 
Francfort , e Lipsia . Cioè 

« Osservazioni istoriche sul così detto risul- 
n tato del congresso di Ems, con una dilucida- 
li zione sull' affare della nunziatura di Colonia 
» 1787. » L' autore di questa savia, ed erudita 
operetta fu il chiarissimo abate Zallinger an- 
ch' esso ex-gesuita ben noto al pubblico per 
altre opere assai stimate sul gius naturale , e 
sul gius pubblico ecclesiastico . 

* Colloquia doctoris ingolstadiensis de 
» rebus ad «cclesiae doctrinam , et disciplinam 
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n pertinenlibus n . Collii supposta data di Dus- 
seldorf 1789. operetta scritta a bella posta con 
quello stile latino , che sogliono usare nei lo- 
ro discorsi famigliari gli eruditi tedeschi . ÌN T e 
fu 1' autore 1' abaie Dedoyard fiammingo ex- 
gesuita , che ha pubblicati altri scritti in ma- 
terie sagre con plauso del pubblico . Scrisse 
anche , e die alle stampe molte dissertazioni sul- 
le controversie ecclesiastiche il padre Marcellino 
Molkenbtihr religioso riformalo in Padcrborna . 
Grandissimo fu il bene, che queste opere produ-s 
sero in Germania, specialmente quelle di Fcller, 
the furono tradotte in tedesco, e sparse per tut- 
to l' impero . Molli tedeschi di buona fede mi 
confessarono ingenuamente, che sentendosi ogni 
giorno ripetere alle orecchie le tante accuse, e 
querele contro di Roma , e de'nunzj , e non ve- 
dendo dalla nostra parte alcuna risposta, in 
gran parte vi prestavano fede: ma che poi let- 
ti gli opuscoli sopraindicati si erano ricreduti, 
e si facevano le meraviglie , che si fosse da noi 
per tanto tempo taciuto . Appena stampato 
1' opuscolo 11 véritable état etc. ne inviai una 
copia a Roma ■ Pio VI. la gradi assaissimo , e 
fece al cardinal Boschi penitenziere maggiore , 
ed al celebre ex-gesuita abaie Zaccaria gran- 
di elogj dell' opuscolo , commendando con pa- 
role di somma clemenza , e singoiar predile- 
zione per la mia persona, il mio zelo (come 
egli diceva ) e la mia attività per la difesa dei 
diritti della santa sede. Quel gran porporato, 
e il Zaccaria mi scrissero subito, raccontando' 



mi il discorso fatto loro dal Papa , rallegran- 
dosene meco , C mi chiesero ambedue un esem- 
plare dell' opuscolo . Incoraggilo da sì onore- 
vole approvazione del Papa continuai a pro- 
muovere collo stesso impegno la pubblicazio- 
ne delle opere apologetiche della sede aposto- 
lica , e delle nunziature , che riscossero sem- 
pre l'approvazione, e la piena soddisfazione 
di quel gran pontefice . V. stata sempre mia 
massima , ed ò ancora , che nei paesi , dove 
la maggior parte degli abitanti pensa rettamen- 
te , se talvolta esce un libro contro la santa 
sede, il tacere è forse prudenza per non ac- 
cendere maggiormente fuoco , ed eccitare, co- 
me suol dirsi, un vespajo; ma dove inonda- 
no da ogni parte i libri perversi , e contrai'] 
alla buona causa , il silenzio è dannoso, ed 
oserei quasi dire colpevole , perchè suole ordi- 
nariamente confermare neh" errore coloro , che 
per mancanza di esatte notizie si sono lascia- 
ti ingannare . Io peraltro così operando seguii 
r esempio di uno dei più celebri , e più egre- 
gii legati della santa sede , che fu quello dell' 
immortai, Commeiidoni nunzio in Polonia . An- 
ton-Maria Graziani di lui compagno nei mini- 
steri apostolici , ed autore della di lui vita ele- 
gantemente scritta in lingua latina , ci raccon- 
ta , che quell' uomo insigne conoscendo quan- 
to giovasse il mezzo degli scritti sparsi nel pub- 
blico per disporre gli animi in nostro favore , 
contro gli oppugnatori dei diritti di Roma , fe- 
«e spesso uso di questo mezzo nella sua min* 
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ziatura di Polonia, e particolarmente in occa- 
sione che il partito dei prò Ics Vanti aveva for- 
mata una polente lega delta confederazione in 
danno dei cattolici , e della vera religione . 
« Haec haereticormn conspiratio ( sono parole 
. del Oraziani lib. IV. cap. VII. ), cui ipsi 
« confoederationis indidere nomen, incredibile 
dictu est, quantum diligenliae , studiique 
„ a Commendone positum sit , ut anliquarc- 
n tur , et confntaretur , et in quantam invi- 
„ diam, execrationemque id factum est a- 
„ pud omnes , scriptis etiam et vulgatis ea 
ìi de re alieno nomine libellis vocaverit » . 
Sia ciò detto per mia giustilì eazione , non es- 
sendovi mancate persone , clic disapprovarono 
. la mia condotta nel promuovere , e far stam- 
pare opere apologetiche in favore della santa 
sede . 

In quest' anno scoppiò nella Francia la 
troppo famosa rivoluzione , che fece cambiar 
faccia a varj regni , e paesi d'Europa , e pro- 
dusse avvenimenti terribili , che portarono con- 
seguenze funeste anche in altre parti del mon- 
do ■ Si vide in quell'occasione uno spettacolo 
inaudito negli annali della storia . Una gran 
parte di una nazione forse la prima tra le più 
colte d'Europa, che distinguevansi per la stia 
urbanità , e per la mollezza de' costumi , pre- 
sa all'improvviso da uno spirito di vertigine e 
di fanatismo atterrare furiosamente i più solidi 
fondamenti di una monarchia di i4- secoli; 
non rispettare nelle altre classi e condizioni 
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della società nè il diritto di possesso immemo- 
rabile , nè i privilegi , e le prerogative acqui-, 
state collo spargimento del sangue , e coli' ono- 
rate fatiche degli antenati , e stendere sagrile- 
gamenle la mano su i beni della chiesa , e sul- 
le opere, e fondazioni pie della generosa cari- 
tà , e beneficenza de' loro vecchi padri . Una 
prudente e saggia politica suggeriva- , e detta- 
va allora a tutti i governi di Europa di pren- 
dere gli opportuni mezzi , e di usare tutte le 
possibili cautele , onde impedire la propagazio- 
ne di queste massime sediziose tendenti aper- 
tamente a rovesciale i troni , e gli altari . Ma 
nulla si fece per impedire un tanto male , che 
poteva divenire, ed in fatti divenne epidemi- 
co in più parti di Europa ; si permise da 
per tutto l' introduzione delle gazzette , dei 
giornali francesi , e dei libri infami , che usci- 
vano alla giornata da quella fucina d'inferno, 
e si permise , che i principali articoli di que' 
fogli , e di quel giornali tradotti nelle diverse 
lingue delle nazioni, s' inserissero nelle gazzet- 
te, e nei giornali nazionali, di modo che le 
diatribe contro la religione, e i discorsi sedi-, 
ziosi dei Mirabeau , e dei Barnave , dei Pe- 
thion , e dei Robespierre , che soffiavano sul 
fuoco della ribellione in Francia , nello spazio 
di quindici giorni percorrevano tutta l'Euro- 
pa , fomentavano da per tutto quello spirito 
d' inquietiiudine , di malcontento , e di avver- 
sione ai respettivi governi , che o apertamen- 
te si manifestava , o agiva di nascosto , e pre- 
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paravano gli animi delle prime classi , e con- 
dizioni degli siati a quelle sommosse , e ribel- 
lioni , che scoppiarono in appresso in Italia , 
in Germania , in Ispagna ed in Portogallo . 
Più da deplorarsi era però l' imprudenza e la 
cecità dei tedeschi in mezzo ai quali allora io 
dimorava. I primi oggetti che attaccarono con 
furore i filosoli ed i rivoltosi dì Francia furo- 
iio l' aristocrazia de' nobili , il sistema feudale , 
la potenza e le ricchezze del clero ; e la Ger- 
mania era appunto quella nazione dov' era in 
pieno vigore 1' aristocrazia de nobili , ed il si- 
stema feudale , e dove il clero possedeva coi 
diritti della sovranità una gran parte del ter- 
ritorio germanico , e può anche dirsi la miglio- 
re, e la più bella parte . Mi furono comuni- 
cate in quel tempo le molto significanti rispo- 
ste , che , interrogati sull' importante oggetto 
della rivoluzione francese , diedero i due più 
famosi ministri di stato eh' erano allora in Ger- 
mania, il principe di Kaunitz cancelliere di cor- 
te , e di stato a Vienna , ed il conte di Hertz- 
berg ministro di stato della corte di Prussia . 
Fu interrogato il primo da alcune persone , che 
riputavano quella rivoluzione come una effer- 
vescenza passaggiera di una nazione volubile ed 
incostante , se sarebbe stata di lunga durata , ed 
il vecchio ministro rispose : « elle durerà long 

* tems, et peut ètre toujours » . Il conte d'Hertz- 
berg poi non ebbe difficoltà di dire a taluni che 
gli parlavano degli avvenimenti di que' tempi: 

* la revolution fera le tour de l'Europe . » . ; ■? 
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A quante serie riflessioni somministravan 
materia le risposte di quo' due celebri politici 
ed uomini di stato ! . . . . 

Si conobbe dunque la forza della rivolu- 
zione francese , si vide con timore il pericolo 
che quella terribile tempesta si scaricasse an- 
cora sul resto di Europa , e non si presero quel- 
le determinazioni e cautele che potevano al- 
lontanarla , o in qualche modo impedirne i 
progressi . Io compiangeva una tanta impru- 
denza , e cecità , e dove mi si presentava occa- 
sione , non dissimulava la mia sorpresa e disap- 
provazione , ma vidi verificata letteralmen- 
te quella minaccia del cielo spesso annunziata 
nelle divine scritture , e tra le altre nel ca- 
po XIX. v. r4- d'Isaia « Miscu.it Dominus inme*- 
» dio e jus (dell'Egitto) spiritimi vertiginis, et er- 
» raref'ecerunt Aegypium in omni opere suo» 
proposizione che il celebre Racine nella sua 
impareggiabile tragedia dell'Atalia espresse così 
bene con quelle parole: 

» Cet esprit d'imprudence et d'erreur 
» De la chùte des rois funeste avancourcur» . 
Il primo luogo a cui si comunicò il fuo- 
co rivoluzionario acceso in Francia si fu nel 
principato di Liegi compreso nel distretto del-" 
la mia nunziatura , dove il nunzio di Colonia 
esercitò sempre una estesa giurisdizione - Que- 
sto principato confina colla Germania , e co* 
Paesi Bassi , e colla Francia , ed in tempo dei- 
la mia nunziatura apparteneva al circolo di 
West&lia , ed era uno de principali ccclesia- 
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siici cicli' impero germanico . L' autorità del 
■vescovo principe temporale di quel principato 
era talmente circoscritta, e limitata dagli siali 
del paese , e da un tribunale detto del 22. che 
poteva considerarsi piuttosto come capo di una 
repubblica , che come vero sovrano . Più del- 
la metà de' beni del principato apparteneva al 
clero ; eppure in opposizione a quanto mali- 
ziosamente hanno detto i filosofi , ed i nemici 
della religione cattolica sui danni , che soffre 
la società per le ricchezze degli ecclesiastici , 
le campagne erano ben coltivate , fiorivano 
le manifatture, esteso era il commercio, e nu- 
merosa ed agiata la popolazione . Quantunque 
quel principato avesse per confinanti nella mag- 
gior parte del territorio popolazioni tedesche , 
fiamminghe , ed olandesi, pure i suoi abitan- 
ti, e nella fisonomia , e nel carattere morale 
non rassomigliavano a' loro vicini , e simpatiz- 
zavano assai più coi francesi per la loro viva- 
cità , e per energìa di carattere , coi si univa 
una certa inclinazione alla fierezza . Non ostan- 
te che fosse , come ora diceva, assai limitata, 
e ristretta l'autorità del vescovo principe, pu- 
re non mancarono subito nei Ire stati del pae- 
se , e specialmente in quello della nobiltà uo- 
mini ambiziosi , ed amanti di novità , che mos- 
si e riscaldati dall' esempio della rivoluzione 
nella limitrofa Francia , imaginarono di ridur- 
re anche in più ristretti limiti quell' autorità , 
e di accrescere le prerogative , e il potere de- 
gli stati . Quindi eccitarono uua sollevazione , 
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ed armato il popolo di carattere alquanto fie- 
ro , obbligarono l' inerme principe ad appro- 
vare , e sottoscrivere varie determinazioni pre- 
giudizievoli a' proprj diritti . Il vescovo eh' era 
allora monsignor Costantino Francesco dei con- 
ti di Hoensbroech soffri con pazienza gli ec- 
cessi , e le violenze , alle quali si lasciò traspor- 
tare il popolo ribelle contro i magistrati legit- 
timi j e contro i fedeli ministri del principe , 
e fè sembiante di volersi adattare al nuovo si- 
stema di governo , che violentemente volevasi 
introdurre ; ma dalla sua casa di campagna di 
Seraing a poca distanza di Liegi , nella notte 
precedente ai 27. di agosto fuggi con poco se- 
guito , ed uscito dal territorio del principato 
si ritirò nella città di Treveri capitale dell' elet- 
torato di questo nome . 

Non appartiene a questa mia relazione il 
racconto dei ricorsi fatti contro i rivoltosi alla 
camera imperiale allora residente in Wetzlar , 
i decreti di quel supremo tribunale ; la com- 
missione data ai principi direttori del circolo 
di Westfalia per l'esecuzione armata mano de' 
suoi decreti; la marcia delle truppe, e le dif- 
ferenze insorte tra gli stessi principi direttori 
ne 11' esecuzione : tutto questo appartiene alla 
storia politica , e civile della Germania . Io mi 
ristringerò a dir brevemente ciò che riguardò 
la mia nunziatura. Dopo la segreta partenza 
del principe vescovo da Seraing varj canonici 
del gran capitolo di Liegi , abbandonarono an- 
ch'essi quella città, e si ritirarono in Aqui- 
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sgrana città allora liberà Imperiale, appartenen- 
te però alla diocesi di Liegi. Ivi pensai uno ili 
Ussaro la loro residenza lincliè (Incava la ribel- 
lione in Liegi, e pretesero clic in loro soli , e 
non nei colleghi rimasti colà, dovesse ricono- 
scersi il gran capitolo della chiesa, e del prin- 
cipato di Liegi , e a me ne fecero vivissime 
istanze e premure. Mi facevano sapere intanto 
i canonici capitolari rimasti in Liegi , che le 
controversie insorte tra il principe vescovo , e 
gì' insorgenti vertevano su cose temporali ri- 
guardanti il governo politico del principato , e 
perciò essi non credevano di dover abbando- 
nare la loro chiesa , e far cessare la pubblica 
celebrazione dei divini ofGcj con danno de* 
buoni cattolici; che restando in Liegi , pote- 
vano contribuire alla conservazione della pub- 
blica tranquillità, e moderare il furore del po- 
polo colle esortazioni , e colle preghiere ; ma 
che partendo da Liegi si somministrava 1' oc- 
casione ai nuovi magistrali di accusare il clero, 
e di venire a qualche atto di persecuzione su IV 
esempio della bmitrofa Francia , dalla quale si 
era fin' allora astenuto. 

Non posso dissimulare, che mi sembraro- 
no forti , e convincenti , e prudenziali queste 
ragioni , e che le esposi a Roma colla massima 
sincerità, ed aggiunsi anche il mio parere, eh' 
era di non intromettersi in tale questione , e 
di non interloquire, in nulla pregiudicando il 
mio silenzio, e potendo eccitare dissapori, tu- 
multi, e forse una persecuzione una mia pub- 
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blica disapprovazione della condotta dei cano- 
nici rimasti al servizio di quella cattedrale . Il 
Papa trovò giustissime le mie riflessioni, e mi 
ordinò di mettere in esecuzione quanto io pro- 
poneva ; e F esito comprovò la rettezza di que- 
sta determinazione , perchè in tutto il tempo 
che il governo restò nelle mani degl'insorgenti, 
non solo non si commise alcun atto di ostilità 
contro la nunziatura ed il clero ; ma io potei 
con piena libertà esercitare la mia giurisdizione. 

A dì 20 febrajo dell' anno 1790 mori 
l' imperadore Giuseppe II. e gli successe negli 
srati ereditarj il fratello Leopoldo gran duca di 
Toscana , e dipoi anche nell* imperiale dignità. 
Poco tempo dopo si radunarono secondo la co- 
stituzione dell' impero alla dieta di Francfort 
gli ambasciadori , e ministri delle corti eletto- 
rali per distendere la cosi detta « capitolazione 
imperiale » ossìa qnell' istromento di patti , e 
ài condizioni , che 1' eletto imperadore promet- 
teva e giurava prima di prendere possesso della 
nuova dignità . A richiesta , come allora mi fu 
scritto , di Leopoldo fu nominato nunzio stra- 
ordinario a quella dieta monsignor Caprara al- 
lora nunzio a Vienna , prelato , che non go- 
deva il favore , e la fiducia di Pio VI. il qua- 
le s' indusse a sceglierlo per quella legazione , 
onde non dar materia di disgusto, a quel prin- 
cipe, ch'era per montare sul trono imperiale. 
Mi fu allora insinuato da Roma di recarmi a 
Francfort come privato , che andava per sola 
curiosità di vedere le funzioni e le feste di 
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quella elezione, ma coli' istruzione d'informa- 
re il santo Padre dello slato degli affari , e 
delle negoziazioni, che si sarebbero allora lat- 
te . lo vi andai in vero , e lui accolto in casa , 
e trattato con distinzione , ed amorevole?. za dal 
nunzio monsignor Caprara . Nel mio carteggio 
con Roma mi astenni di parlare del nunzio , e 
delle sue operazioni , perchè altrimenti facendo, 
avrei creduto di tradire i diritti dell' ospitalità, 
ma per ubbidire agli ordini pontifici mi CÉ strìn~ 
si a raccogliere quante notizie poteva da' buo- 
ni cattolici di mia conoscenza sulle intenzioni 
ed ì progetti degli avversar) della santa sede , 
e communicai tutto con sincerità alla segrete- 
ria di stato . Diedi avviso , che tra i progetti 
vi era quello di aprire negoziazione di accomo- 
damento con Roma , «' di proporre un nuovo 
concordato; ma clic sotto nome di concordaio 
intendevano una spontanea concessione dui Pa- 
pa di ciò, ch'era allora in controversia. Foci 
osservare che in Germania, dove gli arcivescovi, 
c vescovi erano elettivi, astenendosi il Papa 
dal fare concessioni, potevano ai prelati d'al- 
lora succedere altri di diverse massime , e de- 
voti alla santa sede , ì quali avrebbero rispet- 
tala V autorità pontificia , ed osservati i sacri 
canoni; ma che facendosi nuove concessioni i 
diritti ceduti anche sotto buoni vescovi non si 
sarebbero mai più riacquistati . Aggiunsi final- 
mente quelle altre osservazioni , che se si fos- 
sero sempre fatte dai ministri pontìficj , Roma 
non avrebbe ora motivo d' essere malcontenta 
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degli antichi , e dei recenti concordali . Seppi 

che Pio VI trovò giuste le mie osservazioni, 
e quando gli si fece motto di nuovo concordato 
non volle prestarvi orecchio. 

Ora tornando alla relazione , com' era ben 
da supporsi , gli elettori si prevalsero di quel- 
la favorevole ed opportuna circostanza per far 
inserire traile promesse della nuova capitolazio- 
ne , anche quella dell' abolizione della giuris- 
dizione dei nunzj in Germania. Mi avvidi nel 
mìo soggiorno a Francfort dell' inutilità a gior- 
ni nostri della spedizione di un nunzio per 
parte della corte romana a quelle diete . Per 
più secoli ebbero Ì legati della santa sede in 
quelle grande influenza , e gran parte nelle de- 
liberazioni delle diete di Germania , e massime 
in quella , che si radunava per 1' elezione del 
re de' romani . Ma diminuitasi a poco a poco 
la grande autorità dei Papi negli affari tempo- 
rali dell' impero germanico , si era anche di- 
minuita l' influenza de' suoi rappresentanti nelle 
diete . Rimase però per gran tempo ancora una 
grande venerazione per essi , e si usarono tutti 
i riguardi alla loro rappresentanza . Si legge 
ne U' opera di Himhoff ( notitiae procerum im- 
perii lib. II. cap. III. n. I. ) un diploma di Pa- 
pa Giovanni XIII. dell' anno 969. all' elettore 
di Tre ve ri primate di Francia, e di Germania, 
nel quale il Pontefice gli accorda il privilegio 
di sedere immediatamente dopo il legato della 
santa sede , ed immediatamente dopo l' impe- 
ratore e re , se non vi è un legato della santa 
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sede , a cui tal posto apparteneva . Per molti 
secoli i legati della santa sede lo hanno avuto 
nelle diete dell'impero, e specialmente in 
quella dell' elezione del re de' romani . 

Nella storia del concilio di Trento di Paolo 
Sarpi autore certamente non sospetto agli avver- 
sar] della santa sede , trattandosi della dieta riu- 
nita in Francfort V anno i562 per l'elezione in re 
de' romani di Massimiliano d'Austria figlio dell' 
imperadorc Ferdinando I. scrive , clie « l'impera- 
u dorè, e il re usarono somma destrezza a divel- 
li tire, clic non si trattassero cose della religione 
v in piena dieta , innanzi 1' elezione , la qua- 
M le successe il ventiquattro novembre , e 
» il dì settimo la coronazione , nella quale 
« gli elettori e altri principi protestanti stette- 
» ro alla inessa finché fu detto 1' evangelio e 
« di poi uscirono . Questo tanto vi fu di nuo- 
« vo , che del rimanente fu dato il luogo al 
» nunzio pontificio sopra gli elettori , e agli 
a altri ambasciatori sotto di essi » ( istoria del 
concilio tridentino di Pietro Soave lib, VII). 
Da sì grande , e luminosa onorificenza si era 
abbassata in questi ultimi tempi la rappresen- 
tanza pontificia in Francfort allo stato del mag- 
giore avvilimento , e di una vera umiliazione. 

Il nunzio straordinario dopo consegnate le 
credenziaU era trattato colle distinzioni , e ri- 
guardi, che si usavano agli altri del corpo di- 
plomatico dello stesso grado ; ma non solo non 
era ammesso alle conferenze, ma non gli si 
comunicavano nemmeno le discussioni che 
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si facevano sugli affari ecclesiastici , e sui di- 
ritti della santa sede . Il giorno innanzi V ele- 
zione , era anche al nunzio , come agli altri 
esteri del corpo diplomatico intimato di usci- 
re di Francfort , perchè non si trovassero in 
città la mattina dell' elezione. Eletto V impera- 
dore , e pubblicatasi la capitolazione imperiale, 
nella quale da qualche secolo v' era sempre 
qualche articolo lesivo dei diritti ponlifìcj , 
quando il nunzio inviava la sua protesta, non 
si voleva accettare , e gli si rimandava indie- 
tro . In somma non vi poteva essere maggiore 
avvilimento . In tempo di quella dieta il nun- 
zio straordinario monsignor Caprara uomo di 
animo generoso, e ricco di beni patrimoniali vol- 
le distinguersi colla splendidezza dei trattamen- 
ti. Dava tre lauti pranzi , ed una lautissima ce- 
na ogni settimana , superando nell'abbondanza, 
e nella squisitezza e rarità dei cibi gli altri 
ambasciatori e ministri, che allora in Francfort 
risiedevano . Questa straordinaria magnificenza 
che chiamerei forse non lodevole prodigalità , 
produceva non buoni effetti j uno solo io n'in- 
dicherò , ed è che confermava 1' erronea opi- 
nione dei tedeschi sulle ricchezze della corte 
romana . Chi è stato in Germania , e conosce 
il pensare di quella nazione sa che per alie- 
narla dalla santa sede si fa , e si è fatto sem- 
pre uso dell' argomento delle pretese somme 
esorbitanti di denaro, che di là colano a Roma. 
Negli anni passati si sono queste esagerate a 
segno da muover le risa degli stessi protestan- 
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ti, e pure non mancano persone, che a tali 
esagerazioni prestano fede , come si legge nel 
documento interessante n. Vili. 

A dì 3o settembre si fece in Francfort 
l'elezione del nuovo imperadore Leopoldo IJ, 
e venne a notizia del pubblico la capitolazione 
imperiale , in cui si lessero gli articoli già in- 
dicati contro la giurisdizione delle nunziature 
di Germania. Gli arcivescovi, i loro ministri, 
e la porzione del clero già dalle nuove dottrine 
corrotta , menarono gran trionfo di quella pre- 
tesa vittoria j ma pure non produsse alcun ef- 
fetto , e restarono le cose coni' erano prima 
della dieta . Era allora 1' impero germanico 
una vecchia sdru scita machina, di cui le molle 
più non agivano, e procedeva innanzi per 
l'antico avviamento di più secoli, e già se ne 
prevedeva lo scioglimento alla prima forte , e 
violenta scossa , come di fatti incominciò ad 
accadere 1' anno 1 8o3 in cui i principi secolari, 
costretti a cedere una porzione dei loro stati 
conquistati dalle truppe francesi, per compenso 
di quella perdita si divisero tra loro i princi- 
pati, ed altri beni ecclesiastici (i) , e si sciolse 

(i) Il solo principe ecclesiastico che per la protezione 
dell' imperador de' francesi , e per la di lui influenza negli 
affari germanici scampò dal generale naufragio degli altri , 
fu monsig. Dahlberg coadiutore dell'elettore di Magouza , a 
cui si lasciò il temporale dominio di alcuni stati, e si qua- 
lificò col titolo di primate , titolo che ben indicava quali 
erano sulla di lui persona i progetti di Napoleone . Ma la 
divina provvidenza che veglia per la sua chiesa , e( itinsijtat 
Consilia principimi li fece fbr lunatamente andare a vuoto. 
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poi del tutto quella machina quando l'ottimo 
imperadore Francesco I abbandonato dagli al- 
tri principi tedeschi rinunziò solennemente all' 
impero di Germania. 

I nemici della santa sede , e gli occulti 
fautori della rivoluzione si erano lusingati , che 
Leopoldo divenuto imperatore promovesse an- 
che nella Germania le innovazioni in materia 
di religione fatte , o tentate in Toscana ; ma 
quel principe di perspicace ingegno , e di som- 
ma accortezza , ed ammaestrato dalla esperien- 
za , che quelle innovazioni si volevano dai ne- 
mici dei troni , e degli altari , e producevaiio 
sempre torbidi , e malcontenti nei popoli , de- 
luse saggiamente le loro speranze non immi- 
schiandosi negli affari della chiesa • Incomin- 
ciò anzi a cercare mezzi di arrestare i progres- 
si dello spirito rivoluzionario di Francia in al- 
tri paesi ; di che accortisi i già detti nemici 
dei troni, e degli altari, come corse allora la 
fama , gli accelerarono col veleno la morte . 

Nel ritorno a Colonia volli profittare dell' 
assenza dei tre arcivescovi elettori , che dimo- 
ravano ancora in Francfort , per vedere le tre 
città dì loro residenza , Magonza , Coblenza , 
e Bonna , e feci per acqua il viaggio , che è 
deliziosissimo oltre ogni credere pel Reno . Si 
vede un gran fiume , che corre maestoso tra 
le due sponde , fiancheggiato da belle pianure 
e da amene colline coperte di quelle vigne , 
che danno i famosi vini , che da quel fiume 
prendono il loro nome . Sono queste intermez- 
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vigliosi punti di vista , e siccome il Reno in 
alcuni luoghi ò tortuoso , c serpeggia , talvol- 
ta , dopo che si è perduta di vista , una bella 
prospettiva torna nuovamente a vedersi con 
grata sorpresa , e diletto del viaggiatore. Stan- 
do in Magonza andai a vedere una villa luogo 
di delizie dell'elettore, detta » la favorita » a po- 
ca distanza da una porta della città , e mi si 
presentò uno spettacolo, che mi cagionò mol- 
te amarezze . L' elettore qualche anno innan- 
zi cou facoltà della santa sede soppresse quat- 
tro monasteri, e tra questi un* antica Certosa 
situata in una collina chiamata Engelsberg , 
ossia monte degli angeli che confinava colf in- 
dicata villa elettorale . Ora io vidi in quell' 
occasione diroccare le mura di quella casa re- 
ligiosa per ingrandire la villa , e formare nel 
terreno del monastero un giardino inglese per 
suggerimento , eom' era allora pubblica voce , 
di mia dama , che il vecchio , e più che set- 
tuagenario elettore guardava con occhio giova- 
nile , il che mosse la penna satirica di un poe- 
ta a comporre il seguente distico : 

Angelicum montem Naboth novus abstulit 
Achab 

Anglicus ut fieret turpi prò Jezabel 
hortus . 

Ma quella villa per poco tempo andò fastosa 
del nuovo acquisto, e del ricevuto ingrandi- 
mento, perchè qualche anno dopo, presa dai 
francesi Magonza , e poi assediata , in tempo 
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dell 1 assedio quasi per giusta legge del taglione 
fu la favorita diroccata anch' essa , e distrutta 
di modo che non ne rimase vestigio . 

Accadde in quest'anno 1791- un grande 
avvenimento , che poteva portare molte felici 
conseguenze , ed impedire forse tante sedizio- 
ni , e tumulti , tanto spargimento di sangue , 
e tante rivoluzioni in Europa , e nelle altre 
parti del mondo ancora . 

Il re di Francia Luigi X VI. stanco degli 
oltraggi , che giornalmente soffriva dall' assem- 
blea nazionale , e della dolorosa prigionia , in 
cui si trovava in Parigi , prese la risoluzione 
di fuggire segretamente da quella capitale , e 
ritirarsi in una città sulle frontiere del regno , 
dove in istato di libertà , e d' indipendenza 
potesse prendere quelle determinazioni , che 
dessero un termine alle turbolenze , ed alle 
fazioni , che laceravano il seno della Francia . 
Appena saputasi in Roma la fuga del re , e del- 
la reale famiglia , die il popolo romano in ec- 
cessi di giubilo , e di gioja , ed il Papa Pio VI. 
non volle tardare a manifestare subito a quell' 
infelice sovrano la sua consolazione , e quella 
del suo popolo colla spedizione di un nunzio 
straordinario , il quale avesse anche la com- 
missione di entrare sollecitamente in negozia- 
ti per recare pronti , ed efficaci rimedj ai tan- 
ti mali , che la religione cattolica , e la santa 
sede avevano sofferti , e soffrivano in quel re- 
gno , distaccato già con un funesto scisma dal- 
la chiesa . Per questa illustre missione , di cui 
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da varj secoli non v' era forse stata la più im- 
portante , e che avrebbe spaventati gli Alean- 
dri* i Contarmi, ed i Cotnmendoni celebri 
legati della santa sede in altri tempi, si degnò 
quel pontefice mio insigne benefattore di sce- 
gliere la mia troppo debole persona , dichia- 
randomi suo nunzio straordinario presso il re 
di Francia , dovunque si fosse trovato , e mi 
spedi per suo corriere le lettere credenziab , 
eh' erano concepite nei seguenti termini : 

Carissimo in Christo filio nostro Ludovico 
francorum regi Christian issimo 



Carissime 

" Evenisse tandem , quod summopere cu- 
» piebamus (i), intelleximus , majestatem tuam 
» inter varios casus , timores , ac discrimina 



(i) « le Eouverain pontife croyant aisément ce qu' il 
desiroit , et confinilo par une foule de courriers partia (le 
lous Ica points de la Sardaigne, et de 1' Italie , dans Fdjjì- 
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u ex illa parisiensi efferatorum , ac furentiam 
» hominum ìmmanitate , cum universa regia 
» familia elapsam esse , jamque ia tuto con- 
ti sistere - Incredibile est , carissime in Chri- 
» sto fili noster , quae a paterno nostro aai- 
j> mo fucrit ex. hisce recentibus nuntiis per- 
ii cepta consolatio , quam certe nullis satis as- 
i> sequi verbis , ac explicare possumus . Neque 
» nostra soluta haec maxima jucunditas est, 
» sed et universae civitatis aostrae , omnium- 
» que ordiaum a summis ad ìnfimos qui te 
« tuosque salvos incolumesque , Deo prote- 
« gente , a gravissìrais illis periculis evasisse" 
» laetantur . Personant adhuc hujus urbis fo- 
li ra , viaeque exultantis populi romani pubb- 
li cis vocibus , ac de tua salute gratulantis ; 
» cujus laetitiae testes , ne quid hic a nobis 
» exageratum suspicari possit , ipsas adduci- 
li mus regìas priacipissas dilectissìraas in Chri- 
» sto filias nostras Mariani Adelaidera , et Vi- 
li ctoriam Mariani , praestaatissimas amìtas 
» tuas , nec non et venerabilem fratrem no- 
li strum cardìnalem de Bernis , qui certe ia 
» hoc communi animorum studio , continere 
» lacrymas minime potaerunt . Sed sì in per- 
ii cipieada de te consolatione caeteros omnes 
u a nobis superali dicimus , ìd verissime di- 
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ci, facile tibi persnascns, qui jam praeclare no- 
vcris tjuae magna tecum semper fuerit amo- 
ris ofliciorumque omnium coujiinclio , quam- 
tamqùe hoc postremo adversissimo tempore 
doloris , angustiarum , aemmnammqiie tua- 
rum partem in nos ipsos suscepcrimus . 

» Nunc vero haec omnia tanto solantur 
magis , quod hoc Ipso egressu tuo percipia- 
mus , qui tuus semper animus fuerit erga 
religionem , atque ecclesiam , ac erga egre- 
gios illos pene onines Galliarum antistites , 
quibus summa est Vel per exilia disper- 
sis , in fide omnique virtute constantia . 
Quid jam dicemus de immenso honorum, 
virorum numero , (ìe profuga praeclara illa 
nobilitate in te respiciente , prò teque capi- 
ta sua devovente ? Horum omnium te in 1Ì- 
bertatem vindicato , teque suo recepto rege 
cumulantur in nos gaudia , eorum de te vo- 
ta , spesque maxima in nos nunc ipsos redun- 
dant . Itaque non potuimus hoc tempore plu- 
rimas immortalesque non agere Deo optimo 
gratias , cujus misericordiae accepta referre 
haec successuum initia debemus , neqne non 
in a j estate tua nostros animi communicar© 
sensus per hasce plenas laetitiae , studii , 
gratulationisque literas ad te ipsum , a ven, 
fratre Bartholomaeo archiepiscopo Damiatae 
nostro, et apostoìicae seJis ad tractum Rheni 
ordinario perferendas . Dura eas ipse tibi 
reddet , et coram impositum a nobis munus 
expiebit , valde a te petimus , ut ipsum re- 
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■ già humananitate excipìas , eamdemque in 

■ omnibus praestes fìdem , quam nobis ipsis 

* te alloquentibus praestiturus esses . Quas nós 
n tecum partes peragimus , easdemque et cura 
» carissima iu Christo filia nostra Maria An- 
» tonia regina conjuge tua, et cimi dilectissi- 
b mo in Christo filio nostro Ludovico Delphi- 
a no , caeteraque regia familia luculentiore , 
a quopossumus, animo exhibemus. Quas nunc 
» preces , obsecrationesque nostras ad omni- 
» potentem Deum prò te , carissime in Chri- 
« sto fili noster , quae vota , quas lacrymas non 
a effundimus ! imploramus tibi promptum , pa- 
„ cifìcum , gloriosumque in regnum reditum , 
j receptam a te pristinam potestatem tuam , 
» reductas leges , juraque omnia restituta . Te 
h illuc religio deducat cum amplissimo prae- 
» sulum in suas sedes redeuntium comitatu j 
» tecum illa regnct in populos , quorum jam 
N contumaciam , licentiamque fregerit , volen- 
» tesque animos ad mores , ad pietatem , ad 

* officia revocarit . Haec sunt assidua ad Deum 
» prò te vota nostra , huc nostrae cogitationes 

n studia , curaeque omnes unice conversae , 
ii collocataeque sunt . Hoc animo apostolicam 
b benedictionem, quae divinarum omnium be- 
li nedictionum auspicio esse possit, tuaque omnia 
„ Consilia, atque incaepta compleàt, tibi, caris- 
D sime in Christo fili noster , una cum augu- 
„ sta conjuge tua , omnique regia familia ex 
„ intimo paterno corde amantissime imperti- 

* mur . 
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Datura Romae die VI. juKì MDCCXCI. 
Pontificatus nostri anno XVI. 

A questo breve aggiunse il cardinal Zela- 
da segretario di stato una lunga lettera tutta 
di suo pugno colle istruzioni per li grandi af- 
fari , de' quali io veniva incombenzato . An- 
che le due principesse reali di Francia zie del 
re che soggiornavano allora in Roma m' invia- 
rono due lettere pel re nipote , e per la regi- 
na Maria Antonietta d' Austria . Ma tutto ciò 
fu poi inutile , perchè troppo infelice esito eb- 
be il tentativo fatto da quello sventurato mo- 
narca ... 

Nello stesso anno 1791. e nei due seguen- 
ti io fui spettatore della grande emigrazione 
del clero , e della nobiltà di Francia rifugiata- 
si nelle città situate sulle sponde del Reno , ed, 
a poca distanza di quel gran fiume . I primi 
che vi comparvero furono gli ecclesiastici del- 
le provincie della Francia limitrofe della Ger- 
mania , e de' Paesi Bassi , i quali per aver ri-i 
fiutato di prestare lo scismatico giuramento 
prescritto dall' assemblea nazionale , spogliati 
de- loro benefizj , ed esposti giornalmente ad 
una fiera persecuzione , cercarono un asilo ne' 
paesi esteri più vicini alle loro chiese , ed alle 
proprie patrie . Debbo rendere giustizia alla 
verità dicendo che la maggior parte di que- 
gli ecclesiastici , specialmente della venerabile 
classe dei parroclii , tennero una condotta re- 
ligiosa , ed edificante , e non decaddero giara- 
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mai da quella stima e riputazione , clie gli ave- 
va preceduti nel Belgio, e nella Germania. 
Debbo però confessare con grave rammarico , 
che mentre la grande pluralità de' prelati fran- 
cesi mostrò in quella circostanza tanto zelo 
per difendere la chiesa , e diede vera edifica- 
zione, a tutti i popoli dell'Europa, la presenza 
di alcuni pochi e la condotta che tennero non 
corrispose all'alta opinione, che si era di es- 
si" concepita . Varie pie religiose dame mi ave" 
vano pregato di avvertirle subito che fossero 
giunti in Colonia cotesti confessori della 'fede, 1 
il che io. non mancai di eseguire ; ma quelle 
divote dame che reputavano que' vescovi , qua- 
si altrettanti Ilar] , ed Eusebj de nostri tempi , 
rimasero sorprese in vedere la foggia di vestire, 
ed il loro conversare in mezzo al gran mondo 
con leggerezza , e con secolaresca disinvoltura. 
Dopo l' emigrazione del clero accadde quella 
della nobiltà francese , chiamata al Reno dai 
due principi reali il conte di Provenza , ed il 
conte d' Artois per tentare colle armi 1' ingres- 
so in Francia , e la liberazione dell' infelice 
monarca loro fratello . Si videro allora venire 
a torme da tutte le parti di quel regno, e i 
principali signori di Parigi, ed i nobili delle 
Provincie , che da me famigliarmente trattati 
mi fecero quasi perdere la speranza di vedere 
il fine di tanti mali che tormentavano allora 
l' infelice regno di Francia . La maggior parte 
di cotesti nobili emigrati, ma specialmente i 
grandi signori della corte , non contenti di non 
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esercitare alcun atto 'di religione, non dissimula- 
vano , nè tacevano i loro sentimenti di una 
decìsa indifferenza per ogni principio religio- 
so con grave scandalo de' buoni tedeschi, e 
con gran detrimento della religione cattolica in 
Germania'. - i ■ ■ 

■ La città di Coblenza, ed il palazzo elet- 
torale , dove alloggiavano i due principi reali 
i conti di Provenza e d' Artois nipoti dell' ar- 
civescovo elettore Clemente Wenceslao p'rese- 
ro quasi 1' aspetto tli Versailles, e di quel rea- 
le soggiorno . Vi si videro con dolore de'buo- 
ni le stesse cabale, ed intrighi cortigiauesclii 
le stesse pratiche scandalose a fronte scoper- 
ta, la' stessa indilferenza per- le massime del- 
la religione, e della morale. In mezzo a co-> 
testi emigrati asciti dal regno per sostenere la 
causi della monarchia, si frammischiarono mol- 
ti cmissarj. della convenzione nazionale , i qua-, 
li fingendosi anch' essi del partito del re , e: 
dei principi , spiavano quanto accadeva in 
quella parte di Germania , e tenevano, di tut- 
to informati i capi del partito democratico, re- 
pubblicano . Costoro non cadendo in sospetto,; 
riputandosi realisti , s'introducevano nelle con- 
versazioni degli altri emigrati ) e dei tedeschi, 
e vi spargevano le massime irreligiose de' se- 
dicenti filosofi . In somma agli eretici , o in- 
creduli professori delle università germaniche, 
ai tanti scrittori di libri infami contro la reli- 
gione cattolica è contro il cristianesimo, si ag- 
giunsero tanti .nuovi apostoli dell' inferno per 
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corrompere, e nelle massime, e nel costume 
la buona nazione tedesca . . , 

Fu 1' anno 1 792 fecondo di grandi e 
tristi avvenimenti , che dieron poi causa a 
tante strane rivoluzioni , ed a quelle sangui- 
nose guerre , che turbarono per molti anni la 
tranquillità dell'Europa , e di altre parti del 
mondo, come già dissi , ed anche attualmente 
il fuoco in allora acceso non è del tutto spen- 
to , e sotto un cenere insidioso ancora si man- 
tiene. 

Ai 3o settembre dell' anno antecedente 
era cessata in Francia 1' assemblea detta costi- 
tuente , perchè die fuori la prima delle tante 
costituzioni, che si composero, e si pubbli- 
carono in appresso. L' assemblea che le suc- 
cesse sotto il titolo di legislativa, composta in: 
gran parte d' uomini d' oscuri natali ,■ di ca-? 
rattere facinoroso , nemici del trono , e dell* 
altare continuò la guerra contro la regia auto- 
rità, e dopo ripetuti, e giornalieri insulti, ed 
assalti violenti, imprigionato il re e la reale 
famiglia, ai a 1 di settembre abolì una monar- 
chia di quattordici secoli , e proclamò sulla 
proposizione del commediante Collot d' Her- 
bois la Francia repubblica . 

Al primo di fèbbrajo dell' anno 1 792 mo- 
rì in Vienna improvvisamente l' imperadore 
Leopoldo non senza sospetto , come già dissi,- 
che gli fosse dalla società segreta accelerata la 
morte . Dopo il solito spazio di tempo , si ra- 
dunò in Francfort la dieta per I' elezione del 
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nuovo ìmperadore , c per compilare la nuova 
capitolazione , clic fu una conferma di (pipila 
eh' era stata presentata a Leopoldo, premen- 
do ai principi elettori di accelerare la detta 
elezione per le minacele, e gli atti ostili in- 
cominciati già dalla repubblica francese con- 
tro la casa d' Austria , e contro l' impero . 
Per nunzio straordinario a crucila dieta volle 
il Papa Pio VI inviare un uomo , di cui il 
nome allora ben suonava in Europa , e che cre-r 
dette dover esser grato ai sovrani , ed ai prin- 
cipi , perchè aveva difesa con sommo coraggio 
e con non volgare eloquenza ne 11' assemblea 
nazionale di Francia la causa dell' infelice mo- 
narca Luigi XVI. eh' era in sostanza quella 
di tutt' i troni , e questi si fu V abate Mau- 
ry nato suddito della santa sede nel con- 
tado d' Avignone . Questa scelta però non piac- 
que a molti in Germania . La nazione tedesca 
più di qualunque altra esige nelle cariche, e 
pubbliche rappresentanze persone , che accop- 
piino alle altre qualilà anche lo splendore d'il- 
lustri natali , e non era ignota la volgare con- 
dizione del Maury. La sua condotta diploma- 
tica parimenti non piacque , poiché altro è al- 
zar la voce con ardente eloquenza in una tu- 
multuosa assemblea , ed altro il proporre gli 
affari , e raggirare il discorso con le placide 
e lusinghiere forme di una urbana diplomazia. 

Doveva in quest'anno venire in Germania 
Gustavo re di Svezia per trattenersi qualche tem- 
po in Aquisgrana nella cosi detta stagione del-- 

3 
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le acque , e si sparse la voce non del tutto pri- 
va di fondamento , che si era offerto .di co- 
mandare in persona le armate dell'Austria , e 
di altri principi di Germania nella guerra che 
si prevedeva vicina a scoppiare in Francia . 
Pio VI. che aveva stretta amicizia con quel re 
in Roma , e che non lasciava sfuggire occasio- 
ne di procurare il bene de' cattolici in qualun- 
que parte del mondo , determinò di spedirmi 
a quel monarca in Aquisgrana per raccoman- 
dargli i sudditi che professavano la religione 
cattolica nel suo regno e le missioni pochi an- 
ni prima introdotte nella parte della Pomera- 
nia suddita della Svezia . A tal fine m' inviò 
le lettere credenziali , e le opportune istruzio- 
ni . Io suppongo parimenti, che informato 
Pio VI. della voce sparsa , che Gustavo avreb- 
be comandati gli eserciti delle potenze allea- 
te contro la Francia per liberare dall' oppres- 
sione Luigi XVI. avendomi già nominato l'an- 
no innanzi nunzio straordinario presso quell' 
infelice monarca , volle accreditarmi auche 
presso Gustavo , che dicevasì dover dirigere 
quella grande operazione. Ma neppure questa 
onorifica commissione potè da me eseguirsi , 
perchè nella notte de' 16. marzo Gustavo fu 
ferito a morte in una festa di ballo al teatro, 
e cessò di. vivere a' a4- dello stesso mese. 

All' imperadore Leopoldo successe prima 
negli stati ereditarj , e dipoi nel!' impero il fi- 
glio Francesco al quale era stata allora dalla 
Francia dichiarata la guerra . Collegatosi il 
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glielmo II. i due sovrani determinarono di muo- 
vere le loro armi contro i ribelli di Francia , 
e di porre in libertà l' infelice Luigi XVI. e la 
sua reale famiglia . Difatti entrò L- esercito 
prussiano sotto il comando del famoso guerrie- 
ro il duca di Brunswich allora regnante, dal- 
la parte della Sciampagna sul territorio fran- 
cese , e dai confini delle Fiandre mossero an- 
che gli austriaci . Ma la spedizione ebbe Y esi- 
to infelice che a tutti è ben noto . Entrata , co- 
me diceva , in Francia dalla parte della Sciam- 
pagna 1' armata prussiana dopo pochi mesi di 
una guerra , della quale s' ignorarono gli av- 
venimenti , si ritirò nuovamente in Germania. 
Questa improvvisa ritirata si sentì con gran sor- 
presa in Europa , dove si tenevano sicuri i pro- 
gressi degli eserciti alleati , sulle lusinghe date 
dagli esub emigrati francesi, che non si fareb- 
be gran resistenza dalla parte de ribelli , e che 
la gran moltitudine de' sudditi fedeli si sareb- 
be apertamente dichiarata in loro favore per 
riporre in libertà 1' adorato monarca . Si spar- 
sero allora nel pubblico molte voci ingiuriose 
al duca di Brunswich generale supremo dell' 
esercito prussiano in quella spedizione . Alcu- 
ni , che in tutti gli avvenimenti di quel tem- 
po vedevano sempre un tradimento , o le ope- 
razioni delle società segrete , dissero , che il 
duca di Brunswich o capo , od uno dei prin- 
cipali di una setta d' illuminati aveva astuta- 
mente contrariata mieli' impresa per favorire ì 
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ribelli , ed aggiungevano altri , eh' era stato 
conotto con una grande somma di danaro . Vi 
fu parimenti chi disse , e sospettò che si ri- 
tirassero i prussiani ad istanza del re Luigi XVI. 
cui era stata minacciata la. morte , ed il mas- 
sacro della reale famiglia nel caso , che gli 
eserciti si avanzassero fino alle mura di Pari- 
gi . Io per dire apertamente il mio parere cre- 
dei allora , e mi sono dipoi confermato nella 
mia idea , che il duca di Brunswich che ben 
conosceva la bravura , e il valore dei france- 
si , contro i quali aveva combattuto nella fa- 
mosa guerra detta dei sette anni , vedendo 
che non V era sicura speranza di forte coope- 
razione per parte dei sudditi fedeli , non vol- 
le avventurare l' armata , e penetrar troppo ad- 
dentro nel regno di Francia col rischio di non 
aver poi facile la ritirata; onde, siccome io la 
penso , fece per prudenza ciocché allora gli si 
ascriveva o a tradimento , o ad effetto di cor- 
ruzione • Anche 1' esercito austriaco dopo ave- 
re riportato qualche vantaggio dalla parte delle 
Fiandre fu ancor esso costretto a ritirarsi , e 
battuto dal general Dumorier a Jemappe eva- 
cuò i Paesi Bassi , e il principato di Liegi , e 
si accostò alla riva sinistra del Reno . Intanto 
il general Gustine fece dall' Alsazia un' incur- 
sione in Germania , ed occupò la città di Ma- 
gonza . r ■ : 

All' approssimarsi delle armate francesi i 
tre arcivescovi elettori abbandonarono le loro 
residenze , e si ritirarono in qualche loro sta- 
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to più entro la Germania. Io parimenti stava 
facendo i mìei preparativi per ritirarmi in qual- 
che città sulla riva destra del Reno compre- 
sa nel distretto della mia nunziatura , quando 
alcuni degni e rispettabili ecclesiastici venne- 
ro a pregarmi a voler rimanere in Colonia all' 
arrivo de' francesi , onde inspirar coraggio e 
fermezza a quel clero in quelle penose e dif- 
ficili circostanze . lo m' indussi a compiacere 
alle loro istanze per dare un pubblico , e so- 
lenne attestato di affezione al clero , ed al buon 
popolo di quella città , e dirò ancora per un 
altro riflesso , che ora spiego . In una pasto- 
rale dell' elettore di Colonia si era detto , che 
si dovevano considerare i soli vescovi per veri 
e legittimi pastori del gregge , e non già un 
nunzio , « ad quem non pertinet de ovibus » , 
parole , che nel vangelo si applicano al pastor 
mercenario . Ora , come dissi , gli arcivescovi 
elettori , ed altri distinti ecclesiastici dimoran- 
ti nelle città situate sulla sponda sinistra del 
Beno si erano allontanati all' approssimarsi dell* 
annata francese , ed avevano abbandonate le 
loro sedi . Voleva io dunque provar loro colla 
mia condotta , che il nunzio rimasto saldo , e 
fermo al suo posto , e non abbandonandolo , 
com' essi avevan fatto , non meritava che gli 
si applicassero quelle parole indicanti il pastor 
mercenario che fugge . Prima però di prende- 
re una decisa detenni nazione in affari di tan- 
ta importanza , scrissi alla segreteria di stato , 
com' era mio dovere , chiedendo al s. Padre il 
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permesso di rimanere in Colonia, benché fos- 
se occupata dalle truppe francesi . La prima 
risposta di Roma alia mia istanza fu di appro- 
vazione e di encomio , ma 1' ordinario dopo 
la stessa segreteria di stato mi partecipò che il 
Papa aveva comunicata la mia domanda ai 
cardinali della congregazione , se ben mi ricor- 
do , di stato , i quali gli avevan fatto osserva- 
re , che restando il nunzio in Colonia all' ar- 
rivo dei francesi si metteva al rischio di rice- 
vere insulti , e si esponeva forse a qualche at- 
tentato la pontificia rappresentanza , e che la 
prudenza esigeva che il nunzio si dovesse ri- 
tirare prima dell' occupazione della città . Il 
Papa approvò il loro parere , e mi fece dar or- 
dine di partire subito che le truppe francesi 
minacciassero di occupare Colonia . Non pos- 
so negare , che fu savia quella risoluzione , e 
che sarebbe stato imprudente di avventurarsi 
in mezzo alla militare licenza di truppe invia- 
te , e dipendenti dalla convenzione nazionale 
nemica d'ogni religione , e crudele persecutrice 
del clero cattolico . La ritirata dei prussiani in 
Germania, e quella degli austriaci nelle Fiandre 
■cagionarono un gran terrore negli stati di Ger- 
mania, limitrofi alla Francia, com' eran quelli 
dei tre elettori ecclesiastici, i quali benché conti- 
nuassero nei loro dominj ad impedire per quan- 
to potevano l'esercizio della giurisdizione dei 
nunzj , incominciarono a pensare a' casi loro , e 
si astennero in appresso dall' impolitica e scan- 
dalosa guerra , che facevano alla nunziatura , e 
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da quel tempo non ebbi con essi più contro- 
versie e differenze ; e cosi si verificò anche nel 
mio ministero quel passo della scrittura, che 
suole applicarsi alla chiesa = In pace ainaritudo 
» mea amarissinia = . Nei primi anni pacifici fui 
contraddetto e travagliato : cominciate le tur- 
bolenze tra i popoli, e le guerre, potei gode- 
re qualche poco di tranquillità e di riposo . 
Oltre questo vantaggio ne recò anche un altro 
alla Germania la rivoluzione francese. Appena 
si formò in quel regno lo scisma funesto eolla 
sagrilega consecrazione dei vescovi approvati 
dall' assemblea nazionale , varj professori del- 
le università germaniche corsero ad arruolarsi 
sotto gli stendardi di quel clero intruso , e que- 
sta salutare diserzione purgò la Germania di 
alcuni di quegli uomini perversi , che dalle lo- 
ro cattedre di pestilenza disseminavano empie 
massime , e perniciosi errori . Non intendo ora 
io di parlare di tutti costoro ; ma mi ristringe- 
rò a farne conoscere due soli da me conosciu- 
ti come professori della vicina università di 
Benna . L' uno fu il padre Deveser carmelita- 
no scalzo cluainato nel!' ordine il padre Tad- 
deo di s. Adamo , Era costui professore di sa- 
gra ermeneutica , e seguendo i nuovi sistemi 
dei moderni protestanti dava nelle sue lezioni 
ai fatti della sacra scrittura superiori alle leg- 
gi naturali interpretazioni , che toglievano il 
prodigioso ed il soprannaturale . Scampò va- 
rie dissertazioni, alcuna delle quali denunzia- 
ta alja sagra congregazione dell' indice , meri- 
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tò h condanna della santa sede. Andò in Fran- 
cia , ma non so quanto vi si trattenesse . Do- 
po molti anni ho saputo , che di là passò nel 
vescovato di Costanza , e sotto gli auspicj del 
famoso monsignor Dahlberg, e del di lui vi- 
cario Wessemberg, potò spargere impunemente 
le sue erronee dottrine . Fu poi in Breslavia , 
dove , coni' io credo , mori , e dove sedusse e 
corruppe una parte di quel clero ottimo catto- 
lico una volta , di modo che in tutta la sua vi- 
ta segui le infami pedate di Bucero , di Giro- 
lamo Zanchi,di Pietro Martire, e di altri fra- 
li e regolari apostati , che disertando dai loro 
chiostri si fecero apostoli , e banditori della pre- 
tesa riforma di fra Martino Lutero. 

L' altro professore della università di Bon- 
sna peggiore ancora del padre Taddeo, che la- 
ciò la cattedra per correre in Francia fu Eu- 
logio Schneider nativo di Wipefeld . Costui 
nella sua gioventù entrò nell' ordine francesca- 
no , ma in appresso si secolarizzò , e mi è igno- 
to se lo facesse per opera di legittima pote- 
stà . Fu chiamato alla nuova università di Bon- 
na per la cattedra di eloquenza , e vi giunse 
preceduto dalla disonorevole fama di esser uo- 
mo di massime perverse , e di depravatissimi 
costumi . La sua condotta posteriore confer- 
mò pienamente ciocché era stato di lui an- 
nunziato prima della sua venuta . Stando in 
Bonna stampò un catechismo , che non avreb- 
bero difficoltà di accettare gli stessi sociniani , 
e die fuori parimente colle stampe un libro in 
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Francfort'di poesie irreligióse , empie , ed osce- 
ne , dedicandolo alta principessa ereditaria di 
Wied luterana (*). 

Qual fosse la sua condotta , e quale il suo 
fine in Francia si rileva dall' articolo Schnei- 
der nel supplemento al famoso dizionario sto- 
rico di Felìer stampato l'anno 1820. a Parigi 
Tomo XII. 

» Schneider agente dei terroristi in Alsa- 

■ zia nacque, in Wipefeld l'anno 1 756. abbrac- 
h ciò lo stato ecclesiastico , che ben presto di- 
ti sonoro colle sue inclinazioni viziose rese 
u anche più forti da uno spirito d' indipen- 
» denza , e di pseudo-filosofia . Credè trova- 
» re nella rivoluzione francese un mezzo si- 
li curo di soddisfare le sue passioni , e di se- 

■ guìre le sue massime , e se ne dichiarò se- 
a guaee e fautore . Abbandonò subito la 
» Germania , venne in Francia , e fissò la sua 
» dimora a Strasburgo , dove fu da principio 
a gran vicario del vescovo costituzionale di 
» quella città , ma un tale impiego assai poco 
» poteva contentare la sua avidità , e la sua 

■ ambizione . Fu prima nominato commissa- 



ri Gedicbte roti Eulogius Schnridcr Francfurt 1790. 
SÌ leggo in quel libro il nome degli associali , ed il primo 
tra questi è Massimiliano d'Austria arcivescovo elcUor di 
Colonia ; il ohe è una prova evidente , che si era tenuto 
fino fl quel giorno occulto a quel principe l'irreligioso ino. 
do <Ìl pensare , e la malvagità dell' autore ; poiché certamen- 
te non avrebbe permesso che in un'opera così scandalosa 
w leggesse l'augusto suo nome. 
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» rio civile presso l' armata di Alsazia , e poi 
n pubblico accusatore del tribunale criminale 
» nel Basso Reno, e nell'una , e nell'altra 
n canea si propose di uguagliare in scellera- 
ti tezze i mostri più crudeli , che portavano 
» allora il lutto , e la desolazione in tutta la 
» Francia ■ Aveva egli V insensibile ferocità di 
« Fouquier Tainville , J' insaziabile crudeltà 
n ed avarizia di Lebon , e lo spirito tirannico 
» di Carrier, e di Robespierre (i). Alla te- 
li sta di una armata rivoluzionaria , e seguito 
o da una mannaja ( guillotine ) percorreva. 
» l' Alsazia e sulla semplice deposizione di 
ii due dei suoi agenti inviava all' ultimo sup- 
« plizio persone di ogni età , d' ogni sesso , 
n poveri , e ricchi , sospetti , e non sospetti . 
n Sotto il regno del terrore in quell' epoca fil- 
li nesta , in cui tutto era- permesso ai tiranni 
ii della Francia, Schneider come 1' orribile Le- 
« bon , oltrepassò anche i poteri avuti , colle 
n concussioni , e vessazioni , e cogli abusi più 
« sanguinar] , e si compiacque di opprimere, 
» rubare , assassinare , togliere 1' onore , le 
u fortune , e la vita a famiglie pacifiche , che 
» non davano alcun' ombra , nè soggetto a 
» qualunque sorta di accusa . Nondimeno si 
» lasciò per un anno intiero esercitar quest' 
» orribile ministero , e in mezzo ai più atroci 



(i) Deputati della convenzione nazionale, e celebri per 
la loro seelleraggtnc . 
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delitti godere ili una tranquilla impuuiiii . 
Gli aneddoti che sì raccontano di questo 
scellerato l'anno fremere la natura . Entrò 
un giorno in una comune , e fece ordinare 
alla municipalità , die gli consegnasse cin- 
que persone a sua scelta per farle decapitare . 
Fu inutile ogni rappresentanza fatta , che 
non v' erano rei di morte ; bisognò ubbidi- 
re , e dargli in mano cinque vittime , che 
nell' istante mandò al supplizio . Un' altra 
volta essendo giunto nel villagio di Esig , 
andò dal giudice di pace del distretto , chia- 
mato Kuhn , e lo trovò a mensa . Il padro- 
ne di casa l' invitò a desinare , ed i convi- 
tati si affrettarono a dargli il posto d' onore , 
mentre tutta la famiglia era occupata in ser- 
virlo . In mezzo alle buone vivande, ed al- 
le bottiglie parve che si rallegrasse , c si ab- 
bandonasse ad una strepitosa gioja, quando 
all'improvviso voltatosi al giudice di pace, 
gli domandò con gran sangue freddo , se 
aveva assai di quel vino in cantina . Kuhn 
gli rispose , che gli restavano ancora alcune 
bottiglie, e che tutte erano al suo coman- 
do . Ebbene , soggiunse questo nuovo Ne- 
rone , fatene veuire una, perchè dopo tre 
quarti d' ora non ne beverete più . Tenne 
parola , e poco dopo fece entrare nel corti- 
le della casa del suo ospite la mannaja ( guil- 
lotine ) , e gli fece tagliare la testa , non 
ostante le preghiere, le lagrime , e la deso- 
lazione della di lui moglie, dei figli, degli 
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» amici , e dei domestici , che costrinse ad es- 
n sere spettatovi di queir orribile spettacolo . 
» Dopo la esecuzione montò tranquillamente 
,, nella carrozza , ed andò a commettere 
j, altrove nuovi assassinj . L' esempio di Car- 
» rier gli fece venire l' idea d' imitarlo , e per 
a moltiplicare le sue vittime faceva preparare 
» a Strasburgo « les nojades » ad imitazione 
» di quelle di Nantes (i). Ma Schneider era 
» divenuto troppo ricco , e la sua opulenza , 
n ed il suo orgoglio gli avevano fatti molti ne- 
» mici , poiché spiegava un lusso insoffribile . 
i> Nel ritorno da una delle sue corse entrò in 
11 Strasburgo in una carrozza tirata da sei ca- 
» valli , circondato da corrieri , e preceduto 
n da guardie colla sciabla sfoderata . S. Just , 
ji e Lcbos due famosi terroristi erano allora in 
» Strasburgo nella qualità di commissarj della 
n convenzione. Sino a quel punto costoro non 
» avevano mostrata alcuna indignazione per i 
n delitti di Schneider, ma si offesero del suo 
» orgoglio , e della sua vanità . Lo fecero sull' 
» istante arrestare , e il giorno dopo (ai. de- 
li cembre 1793. ) fu esposto al pubblico su di 
» un palco per più ore . Trasportato poi in Pa- 
li rigi , dopo essere stato qualche mese in pri* 
* gione fu tradotto avanti il tribunale rivolu- 



ti) Si mettevano le persone declinate alla morte in pic- 
cioli batlolli che ai aprivano nel fondo quando erano in 
meno alle acque , e le infelici vittime in casi rinchiuse non 
potevano scampare , e tutte annegate morivano'. ' 
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» zìonario , e condannato a morte, ed II pil- 
li dio d' aprile r 79/1- ^ u eseguita la sentenza » ; 
( Supplément au dictionaire historique de l'ab- 
té Francois de Feller . Tome XII. Paris 1 820. ) 

Ecco a quali guide , ed a quali maestri 
si affidava allora 1' insegnamento , e l' edu-* 
cazione della infelice gioventù tedesca , e Dio 
sa quali allievi saranno usciti da quelle scuo- 
le infernali ! (() 

Ognuno comprende quanto spiacevole e 
dolorosa fosse ad un ministro della santa sede 
il vedere quasi sotto i suoi occhi da tali pro- 
fessori, che d' nomini non avevano che la semi 
bianza , pervertire la gioventù , ed imbeverla 
delle massime d' indifferenza in materia di re- 
ligione, e d'un preteso filosofico modo di pen- 
sare, che preparava anche alla Germania una 
funesta rivoluzione . Lo stesso Robespierre par- 
lò nella convenzione nazionale di Sclmeìder 
con orrore . 

(1) I mìei timori non erano mal fondali , ed i tristi 
presagj, che io feci allora., si sono avverati, In quasi tnt-i 
te le università la scolaresca è stata non solamente compli- 
ce, e fautrice delle sommosse, e delle rivoluzioni, ma ha agito' 
essa la prima contro i governi che imprudentemente l'hanno- 
lasciata imbevere da perversi professori di massime anti-re)i-> 
giosc , ed anti-monarchichc . Permettere un cattivo insegna- 
mento , e pretendere di aver quieti cittadini , e . sudditi fe- 
deli , è lo stesso che gettar faci incendiarie in un campo 
di grano gii maturo per la messe , o gettar carboni accesi 
in un magazzino di materie combustibili , e pretendere che 
la messe non a' incendj , ed il magazzino non vada in fiam- 
me. " Et none roges intelligile , erudimini qui judicatia tcr- 



Digitlzedby Google 



Nella setlimana stessa in cui fu decapita- 
to l'atroce Scluieicler ebbe un'ugual sorte un 
altro empio non inferiore in malvagità a colui, 
anch'esso ex-frate, il francese Cappuccino Cha- 
bot membro della convenzione nazionale , e 
crudele regicida . La nuova del supplizio di 
que' due scellerati giunse quasi con temporanea- 
mente a Monna . Il signor elettore , che si pren- 
deva piacere di pungere con detti arguti , e 
spesso mordaci le persone colle quali teueva 
discorso , avendo incontrato il guardiano , 6 
altro religioso del convento dei cappuccini gli 
disse, "Ebbene, quando fate nella vostra 
» chiesa F esequie del defonto confratello 
» Chabot? * (1 frate prontamente rispose; 
" aspettiamo , che prima i professori dell' uni- 
» versitàfacciano quelle del loro collega Schnci- 
ji det. « Questa pronta risposta fu sentita dal 
pubblico con molto plauso , perchè la maggior 
parte della popolazione gemeva per- 1' insegna-- 
ineijto perverso dì quelle scuole . 11 grande 
Pio VI informato di si grave disordine, fino 
dall' anno i ^90 non mancò ai doveri del suo 
apostolico ministero , ed in un suo breve in 
data dei 34 maggio di qucll' anno ne avverti 
cjuel serenissimo arcivescovo elettore , e gli 
nominò i professori dell' università , principa- 
li disseminatori di erronee e false dottrine che 
ivi si insegnavano, e tra questi i due nostri 
eroi Schneider , e Taddeo . 

Anche i canonici del gran capitolo me- 
tropolitano seguirono i gloriosi esempj dei loro 
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antecessori, che nel secolo XVI prima colle 
rispettose , ed umili rimostranze , e poi con 
eroico zelo , e con coraggio apostolico si op- 
posero ai due arcivescovi Ermanno conte dr 
Wied , e G ebardo Truchses , che tentarono di 
Strascinare ne!T eresia quella archidiocesi . Il 
medesimo capitolo scrisse all' arcivescovo elet- 
tore una rispettosa lettera , nella quale gli ac- 
cusava alcuni professori dell' università di Bon- 
na come maestri , e disseminatori di erronee 
dottrine . U elettore rimise le accuse e del 
Papa , e del gran capitolo al curatore cancel- 
liere dell' università , eh' era appunto il prin- 
cipale autore dell'erezione di quella cattedra 
di pestilenza, il fautore e mecenate di quei 
malvagj dottori. Costui, com'era ben facile 
di prevedere, prese la difesa degli accusati 
professori , dichiarò pura , e sana la loro dot- 
trina , e rispose che quelle accuse da lui det- 
te calunniose provenivano dalla curia romana, 
e dagli ex-gesuiti , eh' erano , come sono an- 
che adesso , i due spauracchi , dei quali si ser- 
vono Anemici della santa sede per renderne 
inefficace la voce , come usano le parole di 
Orco, e di Bau Bau le nutrici per intimorire 
i fanciulli (i) ■ Per allora nè il breve del Pa- 



(i) Nelle passate vicende in Germania la paura vera 
de' francesi fece tacere per qualche tempo quella simulala ]icr 
i gesuiti. Or sento che s'urli culi risvegliali! l'antica anti- 
patia . Appena si alza una vuce in favore della santa sede , 
e del caUglicismo , appena esce un libro che difende la 
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pa , nè le rimostranze del capitolo produssero 
il bramato effetto , perchè riuscì al curatore 
dell' università di tener occulti all' elettore gli 
errori di quell' insegnamento . Sentii però pri- 
ma di partire di Germania , che quel prìncipe 
gli aveva ben conosciuti , ma assai tardi , e 
quando non v' era più tempo per rimediarvi. 
Mi fu raccontato , che i professori dell' univer- 
sità all' approssimarsi . dell' armata francese re-, 
pubblicana fecero interrogare 1' elettore sul mo- 
do della loro sussistenza nell'occupazione osti- 
le della città , e che l' elettore fece loro rispon- 
dere, che persone del modo di pensare, com' 
essi erano, nulla avevan da temere dai fran- 
cesi . 

Neil* anno 1 793 non accad.de nella mia 
nunziatura altra cosa che meriti di essere qui 
riportata , fuorichè il mio pubblico ricevimen- 
to in Goblenza alla corte del signor elettore ar- 
civescovo con quei riguardi , e con quelle ono- 
rificenze, che si erano sempre usate ai nunzj 
miei predecessori . Conviene sapere , che alla 



dottrina eia disciplina della chiesa cattolica, gì' innovatori 
tra i sedicenti cattolici , ed i più ardenti tra i protestanti con 
un odorato più acuto assai di quello dei bracchi da caccia, 
subodorano subito gesuitismo , c gridano contro i gesuiti . 
Tra gli scritti periodici clic escono nella Germania si di- 
stinguono per la loro animosità contro i gesuiti ed il cat- 
tolicismo , il giornale " Der Hesperus „ 1' espero , e rpieliq 
ili Alessandro Mucllcr consigliere a Weimar intitolato " Der 
„ Kanonischc Wacchter cine anlijesuitische Zeitsohrlft „ 
cioè la sentinella canonica scritto periodico anligesuilioo . 
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mia lettera di partecipazione di essere stato no- 
minato alla nunziatura di Colonia , il signor 
elettore di Treveri diede iu data dei 22 lu- 
glio ij85 una fredda si, ma non discortese ri- 
sposta . Giunto poi a Colonia ni primi di giu- 
gno del seguente anno , gli acchiusi in una min 
rispettosa lettera il breve credenziale del Papa, 
come si costumava con quella corte , e dopo al- 
dini giorni ricevei non dal signor elettore , ma 
dal suo ministro barone di Duminique una let- 
tera in data dei 20 giugno , nella quale mi si 
diceva , clic S. A. elettorale mi avrebbe ricono- 
sciuto in qualità di nunzio apostolico , ed ac- 
colto ancora alla sua corte , qualora avessi io 1 
ottenuto da Roma un altro breve credenziale 
in cui si fosse tralascialo l'epiteto d'ordinario, 
che indicava f esercizio di quella giurisdizione, 
che non poteva , né doveva permettersi dall' 
altezza sua . lo ben mi accorsi , che tutto ciò 
era un pretesto per escludere il nunzio senza 
dargli un'aperta, e chiara ripulsa , come si era 
fatto dalla corte di Bornia. Ciò nonostante ri- 
sposi ingenuamente al signor barone di Dumi- 
nique, che ne avrei scritto a Roma, come fe- 
ci di fatti, ed avuta quindi quella risposta al- 
la quale io m'attendeva , con nuova lettera gli' 
notificai , che il santo padre non poteva rece- 
dere dall'antico stile, ne abbandonare i suoi 
giusti diritti . Si ruppe allora in tal guisa la 
trattativa con quella corte siili' oggetto del ri- 
cevimento del nunzio ; ma all' improvviso nel 
novembre dell'anno 1791 ricevei dal suddet- 
2 
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to barone di Dominique una cortcsissìma let- 
tera in data dei 20 dello stesso mese, in cui 
mi faceva sapere che s' io voleva portarmi a 
Coblenza dove allora risiedeva 1' elettore per 
ossequiare quel serenissimo principe, egli avreb- 
be disposte le cose in modo , che sarei' stato 
ben ricevuto ed accolto, ma che non doveva 
farsi menzione ne da una parte , né dall' altra 
di rinunzia , o di esercizio di giurisdizione . Io 
trasmisi subito copia di quella lettera alla se- 
greteria di stato per avere istruzioni, e feci in- 
tanto una risposta di puro complimento al si- 
gnor barone, nella quale evitai di entrare in 
materia . Qualche settimana dòpo con suo di-; 
spaccio il cardinal segretario di stato mi ordi- 
nò , che in qualche opportuna occasione, ma 
non per allora , affinchè non sembrasse una 
sequela dell' altrui invito , e non potesse mai 
interpretarsi un' acquiescenza alle pretensioni 
di quella corte arcivescovile , rm* recassi. ad os- 
sequiare quel serenissimo elettore ■ Perciò per 
uniformarmi a -quell'ordine , ed inerendo al 
desiderio manifestatomi dal signor barone di 
Duminique , che qualora non potesse accettar- 
si il suo invito , io non ne facessi più motto , 
come se non se ne fosse giammai parlato , non 
diedi per allora altra risposta , e mi riservai di 
aspettare quella tale opportuna occasione , in 
cui potessi eseguire scrupolosamente gli ordini 
della segreteria di stato ■ Pochi mesi dopo ac- 
cadde la troppo nota invasione dei francesi sul 
territorio dell' impero , ed il signor elettore di 
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Treverì fu costretto ad abbandonare l'elettora- 
to , ed a rifugiarsi prima in Miinstcr , e dipoi 
nel suo vescovato di Augusta , dove si tratten- 
ne un anno in circa. Ripresa in fine Magonza, 
e cacciati i francesi dal Reno , f elettore fece 
ritorno alla sua residenza a Coblenza , ed io 
credei che il suo ritorno fosse appunto quell' 
occasione opportuna da scrivere al barone di 
Duminiqnc, non potendosi certamente la mia 
lettera prendere in sequela dì quella da lui 
scrittami fin dall' anno 1791 , e perciò in da- 
ta dei 6 novembre 1793 gli scrissi una lettera 
di congratulazione pel felice ritorno di S. A. 
elettorale in Coblenza , e gli aggiunsi che 
volentieri avrei io personalmente, ed in voce 
espressi a S. A. elettorale i miei vivi sentimen- 
ti di sincero gaudio per un sì fortunato avve- 
nimento, qualora fossi assicurato antecedente- 
mente di essere ricevuto da S. A. in qualità 
di nunzio apostolico e con tutte quelle pubbli- 
che formalità e distinzioni, eh' eransi usate ai 
nunzj miei predecessori . A posta corrente ri- 
cevei da quel ministro una del tutto soddisfa- 
cente risposta ; onde entrai subito in una epi- 
stolare corrispondenza . Gli trasmisi una copia 
del mio protocollo dell* archivio , dov' era re- 
gistrato quanto si era fatto in quella corte nel 
ricevimento di monsignor Rellisomi, ed assi- 
curato con lettera , che non vi sarebbe stata 
alcuna innovazione pregiudizievole alla mia 
rappresentanza, partii da Colonia verso la me- 
la di deccmbre , ed ai 1 5 di quel mese accad- 
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ile ii mio ricevimento in quella corte con gran- 
ile soddisfazione di tutt' i buoni tedeschi, che 
ne augurarono una vicina riconciliazione , e il 
ritorno dell'antica buon'armonia fra la santa 
sede , e quel serenissimo elettore. Non mossi 
ilireilamenle con quel principe discorso di af- 
fari, ma all'opportunità gettai qualche propo- 
sizione sullo stato delle cose ecclesiastiche eoi 
ministro , e mi parve di poter congetturare dopo ' 
qualche tempo il desiderato accomodamento; ma 
nell'anno seguente 1794 cambiarono d'aspet- 
to le cose d'Europa , ed i progressi delle armate 
repubblicane della Francia costrinsero 1' eletto- 
re ad abbandonare gli stati dell'elettorato di 
Trevcri , ed io dovetti partire dì Germania , 
e passare in Portogallo, essendo stato destina- 
to dal pontefice Pio VI a quella regia nunzia- 
tura nella promozione dei 21 febbrajo dello 
stesso anno. 

Mi trattenni ancora alcuni mesi in Colo- 
nia per accogliervi monsignor Annibale della 
Genga nominato mio successore , e metterlo in 
possesso di quella carica; ma il prelato giunse 
in Germania ^ quando quella città era già oc- 
cupata dai francesi . Incominciò in quest' an- 
no 1794- quell'epoca funesta all'Europa, ma 
gloriosa alle armi francesi , che nello spazio di 
20. anni la percorsero vincitrici , e furono il 
terrore de' popoli, ed una indubitabile verga 
del Signore . I prussiani , e gli austriaci eva- 
cuarono il territorio di quel regno, e questi si 
videro costretti di abbandonare anche i Paesi 

Digillzed by Google 



Bassi , e quella parte di Germania , eh' è si- 
tuata sulla riva sinistra del Reno . L' armata 
francese comandata dal general Jourdan agli 
n. di luglio entrò in Brusselles , ed ai di 
settembre in Aquisgrana . Allora previdi di 
dover partire di Colonia prima dell' arrivo di 
monsignor della Genga . Noleggiai un basti- 
mento , e feci trasportare 1' archivio della nun- 
ziatura in un villaggio situato sull' altra riva 
del fiume ; e feci preparativi per la partenza , 
fermo però nel mio sistema di non abbando- 
nare il posto affidatomi dal Papa che negli 
ultimi momenti. Al primo di ottobre gli austria- 
ci incominciarono a formare un ponte di bar- 
che sul Reno , ed ai ni. si ritirarono d'Alden- 
hoven piccola città del ducato di Gìuliers po- 
che leghe distante da Colonia , e si accostaro- 
no alle mura di quella città. Ai 3. l'armata 
comandata dal general Clairfait si mise in pie- 
na ritirata attraversando il Reno . 

La mattina dei 4- d' ottobre avvertito che 
a poche miglia di distanza erasi veduta della 
truppa francese che avanzava a quella volta , 
dovetti abbandonare con vero dolore la mia 
buona città di Colonia , di cui conservo sem- 
pre la più grata , e la più dolce rimembranza. 
I bagagli dell' armata austriaca occupavano nel 
loro passaggio i due ponti , e si rendeva diffì- 
cile ad altre carrozze e vetture di potervi pe- 
netrare , e di passar oltre . Tutta la sponda era 
piena di gente che smaniava di passare all' al- 
tra riva , parendole di aver già alle spalle i 
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francesi . Tutto quel giorno , e la notte se- 
guente ebbi sotto gli ocelli uno spettacolo , che 
mi gettò nella più profonda tristezza , ed anche 
adesso rammentandolo mi fa raccapricciare ■ La 
strada che condueeva a Francfort , dove la 
maggior parte de' viaggiatori dirigevasi , era 
ingombrata da cariaggi , e dai bagagli dell 1 
esercito austriaco che si ritirava . Immenso 
era il numero delle persone , che fuggivano ; 
cioè tutti gli emigrati francesi , che dimorava- 
no nei Paesi Bassi, c nelle provincie di là dal 
Reno , molti signori , e molte dame fiammin- 
ghe , e tedesche , che inorridite dagli eccessi 
commessi in Francia contro la nobiltà non vol- 
lero trovarsi all' entrata dei francesi nella cit- 
tà di loro soggiorno , e quasi tutti i ministri , 
e gì' impiegali di quei governi che seguiva- 
no i loro principi ; ed intanto durò tutto quel 
giorno , e la seguente notte una dirottissima 
pioggia, elle, rendeva quasi impraticabili le. 
strade . Ciocché mi muoveva maggiormente a 
compassione e pietà , e senza poter prestare al- 
cun soccorso ed ajuto, era il vedere co' loro 
fardelli sulle spalle venerandi ecclesiastici fran- 
cesi , anche in età avanzata , e dame delicate , e 
di distinzione di quella nazione tutte bagnate , 
per mancanza di cavalli fare cammino a piedi 
tra il fango orofondo , che loro copriva quasi 
le gambe, incerte dove dirigersi, e dove tre-, 
var ricovero ed assistenza , specialmente in 
paesi abitati per la maggior parte da prote- 
stanti . 
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Io stesso dovetti fare il viaggio coi pro- 
prj cavalli , e nella notte per la gran quantità 
dei carriaggi austriaci , che tutta occupavano la 
strada , nemmeno potei accostarmi ad un al- 
bergo , e gran parte della notte ci convenne 
star fermi sotto un diluvio d' acqua , aspettan- 
do il giorno per risolversi sulla direzione da 
prendersi . Venuto il giorno uscii dalla strada 
postale , e mi diressi ad un villaggio dove so- 
leva villeggiare un tal barone di Proffe che io 
conosceva appena di nome . Mi presentai alla 
sua abitazione , e vi fui accolto con tutte le 
possibili dimostrazioni di cortesia e rispetto, 
e di affezione . Uopo tre giorni di generosa 
ed amorevole ospitalità partii per Grottorf gran- 
de palazzo di campagna feudo dei conti dì 
Hatzfeldt nella Weteravia con possessioni all' 
intorno , delle quali era allora amministratore 
un tal Veri de Limoni stato notaro della nun- 
ziatura di Colonia . Costui mi aveva invitato 
a rifugiarmi colà nel caso di una invasione ne- 
mica , ed io profittai dell' invito per ritirarmi- 
tì allora , ed ivi attendere notizia del mio suc- 
cessore monsignor della Genga . Passai ben tri- 
sto l 1 ottobre in quel vero deserto segregato 
quasi dal consorzio umano , e ne partii ai pri- 
mi di novembre. In questo intervallo di tem- 
po vennero a Grottorf speditivi da monsignor 
della Genga il conte Troni suo uditore , ed il 
segretario, da cui seppi, che il prelato infor- 
malo dei progressi dei francesi , e della presa 
di Colonia si era fermato in Augusta . Allora 

Digitized by Google 



io risolvetti di ritornare in Italia passando per 
Augusta, dove mi sarei abboccato col mio 
successore , e gli avrei date quelle notizie , che 
sogliono darsi dal ministro che parte a chi 
gli succede nella carica . Ai quattro di novem- 
bre partii finalmente da quella solitudine , ed 
in quattro giorni viaggiando lentamente coi 
miei cavalli giunsi in Francfort , dove mi trat- 
tenni tre giorni in una famosa locanda detta 
« la casa rossa » . 

Venne due giorni dopo a smontare alla 
stessa locanda l'elettore di Colonia fuggito an- 
ch'esso da Bonna , e sapendo che io vi era al- 
loggiato , si degnò graziosamente di farmi 
una visita . Da Francfort viaggiando sempre 
coi proprj cavalli lentamente , anche pel gran 
freddo , che si fece forte sentire in quelf an- 
no , attraversai la Franconia , ed entrato nella 
Svevia giunsi in Augusta , dove trovai monsi- 
gnor della Gcnga mio successore , che con sen- 
timenti di amicizia , e di cordiale stima mi al- 
loggiò e trattò in quei giorni , che io mi fer- 
mai in quella città . Cadde in quella settima- 
na il giorno a3. di novembre festa di s. Cle- 
mente papa , e martire , di cui portava il no- 
me Clemente Venceslao di Sassonia elettore di 
Treveri , e vescovo principe di Augusta , che 
ritiratosi anch' esso da Coblenza nell' invasio- 
ne de' francesi era venuto a fare la sua resi- 
denza in Augusta sua sede vescovile . Ebbe an- 
che questo principe la degnazione d' invitarmi 
a pranzo in quel giorno . Da quella città volli 
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passare a Monaco per prestare i miei omaggi 
all' elettore palatino Carlo Teodoro , principe 
elle aveva con fermezza sostenuti i diritti del- 
la santa sede nella malaugurata controversia 
delle nunziature . Quel buon principe mi fe- 
ce tali e tante accoglienze , e dimostrazioni di 
onore , che mi hanno scolpito in cuore il di 
lui nome, e ne conservo una ben grata me- 
moria . Appena giunto a Monaco , benché fos- 
se di notte, feci sapere a monsignor Zollio nun- 
zio in Baviera il mio arrivo , e il mio deside- 
rio di essere presentato a quelf ottimo sovra- 
no . Il collega ne rese immediatamente consa- 
pevole 1' elettore , il quale benché avesse sta- 
bilito di non dare udienza il giorno dopo , gli 
léce rispondere , che io vi andassi pure la mat- 
tina seguente , che mi avrebbe con piacere ri- 
cevuto - Venne la mattina il collega a pren- 
dermi , e mi condusse al palazzo elettorale, 
dove mi accolse il buon Carlo Teodoro , co- 
me diceva , con segni e dimostrazioni di spe- 
ciale predilezione. Nel secondo giorno della 
mia dimora a Monaco vi fu gran pranzo a cor- 
te per 1' arrivo dell' arcivescovo elettore di Tre- 
veri , e della principessa Cunegonda di Sasso- 
nia sua sorella ahbadessa di Thorn, e di Essen. 
Vi fui invitato anch' io , e trattato con grandi 
distinzioni di onore . Notai che alla mensa vi 
erano sei sedie distinte da tutte le altre dei 
convitati , e queste si occuparono dall' eletto- 
re bavaro palatino , dalla elettrice vedova 
dell' ultimo elettore di Baviera , dall'elettore di 
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Tre veri , dalla principessa Cunegonda , e dai due 
nunzj monsignor Zollio e da me. Notai parimen- 
te , che in tempo che si serviva il così detto 
« dessert » fu portato davanti all'elettore un piat- 
to di sei pere , eh' erano di quelle che faceva ve- 
nire d' Italia , come allora mi dissero , e furon 
queste distribuite alle suindicate sei persone . 
Ho voluto far menzione minutamente di queste 
dimostrazioni di onore da me allora ricevute 
per lasciare memoria del modo onorifico , col 
quale erano allora trattati nelle corti anche dei 
grandi principi di Germania i nunzj della san- 
ta sede. La sera intervenni ad una conversa- 
zione a corte con accademia di musica , e 
monsignor Zollio ed io avemmo l' onore di 
giuocare coi sovrani in distinti tavolini . Nel 
terzo ed ultimo giorno , che io rimasi in Mo- 
naco , fui nuovamente ricevuto ad udienza 
particolare dall' ottimo Carlo Teodoro . 

Partito da Monaco giunsi la prima sera 
ad una grande badìa di monaci benedettini 
detta Benedictbeuern , eh' era allora compre- 
sa nel territorio dell' elettore di Baviera . Fui 
accolto da quell' ottimo abbate , e da suoi de- 
gni religiosi colle maggiori dimostrazioni non 
pur di venerazione , e di rispetto , ma anche 
d' affezione e di cordialità , che mi richiama- 
rono alla memoria i bei tempi dell' antica ama- 
bile ospitalità . M' indussero que' buoni mona- 
ci a trattenermi con essi anche il giorno dopo 
per vedere il monastero , e vi restai con mia 
grande soddisfazione . Vidi quando i contadi- 
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ni che lavoravan le terre; del monastero , ed 
allri impiegati al loro servìgio vennero nel luo- 
go destinato a desinare insieme colle loro fa- 
miglie , e notai la differenza che v' era tra 
quelli , ed i conladini ed altre persone di 
campagna d' altri paesi , sulla faccia de' quali 
è la misera, e straziata loro vita, e quegli ad- 
detti al servigio dell' abbadia , ch'erano ben ve- 
stiti , ben pasciuti , di bel colore , e con un' 
aria di giovialità , e di contento che provava 
la loro comoda esistenza . Se tutte le nazioni 
debbono essere grate e riconoscenti al mona- 
chismo, dal quale esse riconoscono in gran 
parte la conservazione delle scienze e delle ar- 
ti , ed il ritorno della buona cultura nelle cam- 
pagne , gratissima dovrebbe esser loro la Ger- 
mania , perchè si può quasi dire , che i mona- 
ci la crearono . Dove ora si veggono fiorenti e 
popolose le città con tutte le arti di una avan- 
zata civilizzazione, ed amene e ridenti cam- 
pagne ridotte a perfetta cultura , furono un 
giorno orridi deserti , foltissimi boschi lascia- 
ti in abbandono a bestie indomite e feroci , 
lagune pestifere , ed ammorbanti paludi . I mo- 
naci quasi per incantesimo: furono gli Allori 
di questa così giovevole metamorfosi j ed an- 
che adesso varie città , e terre indicano col lo- 
ro nome , eh' ebbero la prima loro origine da 
una badìa, o da un monastero. Ora nello scri- 
vere tali memorie mi amareggia e mi attrista il 
pensiero, che poco dopo la mia partenza di 
Germania i successori, ed eredi di quegl'insi- 
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gni benefattori della loro nazione sì sentirono 
suonare all' orecchio l'intimo funesto « veteres 
migrate coloni). , e si videro cacciati dalle pa- 
cifiche loro sedi , e spogliati degli averi , frutti 
degli stenti e del sudore de' loro primi fonda- 
tori. Che diverranno coli' andar del tempo gli 
ampj spaziosi edifizj, e le belle e ricche chie- 
se di quelle antiche badie ? Può ben dire un 
tedesco parlando de' vantaggi arrecati alla na- 
zione dall' industria , e dalle fatiche dei mo-. 
naci. ■■■> 

Qual terra , o patria mia, fu tanto occulta 
Che non fiorisse dai sudori industri ? 
Qual v ha città in lungo obblio sepulta 
Che almen non risorgesse in ville illustri ? 
Qual fu laguna , e qual palude inculla 
Che non desse per lor, spighe, e ligustri ? 
Deh ! voi ditelo alfine a' tempi ingrati 
Ruderi de'lor templi abbandonati (i) i» : 

Dalla badìa dì Benedicibeurn continuando il 
viaggio attraversai le Alpi nel decembre dell' 
anno 17945 che fu anno di rigidissimo inver- 
no . Ali trattenni un giorno e mezzo in Tren- 
to , dove il conte di Thun vescovo e prin- 
cipe di quella città mi accolse anch' esso con 
molta amorevolezza , e mi fece varie dimo- 
strazioni di onore. : " ■ ■• , * ■'■ 



(i) S. Benedetto. Poema d' Angelo Maria Ricci . Can- 
ta XII ottava Ì8 
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Quantunque nel mio ministero in Germa- 
nia io mi sia trovato iu tempi calamitosi , ed 
in uno stato di vera guerra contro la santa se- 
de , non posso lagnarmi della nazione tedesca, 
anzi ebbi occasione opportuna per ben cono- 
scerla , e di formarmene un assai maggior con- 
cetto di quello , che ne aveva prima di uscir 
d'Italia. In tempo della mia gioventù non era 
tra noi ben conosciuta quella nazione ; godeva 
riputazione pel suo valore nelle guerre , ed an- 
che sul conto delle scienze ; si stimavano i suoi 
autori per le materie legali , e di giuspubblico, 
e per quello opere di erudizione, che noi so- 
gliamo chiamare in Italia lavori di schiena. Si 
aveva però appena un idea della sua letteratu- 
ra , e le traduzioni di alcune poesie alemanne 
fatte dal Bertola , e da qualche altro italiano, 
non facevan conoscere il merito di varj gran- 
di poeti, e scrittori eleganti, che illustravano 
allora quella nazione , e che per le difficoltà 
di quella lingua non sono abbastanza noti 
all' Europa . Nel conversare colle persone di 
condizione o nobile , o civile , trovai un trat- 
to cortese e gentile , ed un grado di coltura 
che mi provava una buona educazione .■ Sul 
punto poi della religione , non ostante tanti , 
e varj continui tentativi fatti dalle sette , e 
dalle società segrete per sradicarla dal cuore dei 
buoni tedeschi , nella maggior parte degli abi- 
tanti de' paesi cattolici , essa ancora esisteva , 
ed era veramente un prodigio. Se nel princi- 
pio di questa relazione ho fatto un quadro triti 
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sto e lamentevole dello stato della religione 
cattolica in Germania in ciò che riguardava- 
te leggi diverse dei governi , e l' insegnamen- 
to pubblico nelle università, e nelle scuole, 
debbo ora aggiungere, che nei nove anni del- 
la mia dimora in Germania le cose peggioraron 
d' assai , ed io uscii da quell' impero col cuore 
addolorato, e con un tristo presentimento di un 
più funesto avvenire . : 

La nascente setta degl' illuminati con se- 
greti maneggi andava di giorno in giorno col- 
locando i suoi membri nelle corti al fianco dei 
principi , e nelle principali cattedre delle uni- 
versità , ed acquistò una forte influenza nel 
governo e nel pubblico insegnamento . Profit- 
tavano scaltramente delle vertenze trai primi ge- 
rarchi di Germania , e il capo della chiesa , 
soffiavano nel fuoco acceso , e sotto l' ipocrite- 
pretesto di rivendicare agli arcivescovi, e ve-' 
scovi di Germania i pretesi primitivi diritti , 
attaccavano con un furore piucchè ereticale la 
santa sede , rinnovando tutte le calunnie , che 
gli eresiarchi avevano contro di essa vomitate 
fino da' primi secoli. Gli arcivescovi ingannati 
e sedotti lasciavan correre quegli empj libri , 
che gittando a terra 1' autorità pontificia , eh' 
è -il vero baluardo di tutte le altre potestà in- 
feriori , preparava la loro mina , e la caduta 
de' principi ecclesiastici . 

Attraversando il Tiralo spesso dalle ci- 
me di quegli alti monti mi volgeva indietro 
a guardare la Germania , non coli' animo cor-. 
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rueiato ed inasprito di monsignor Campano ( i ) , 
ma con sentimenti di dolore , e di compassio- 
ne , considerando che una gran parie anco- 
ra di ([nella buona nazione rimane separala 
dalla vera chiesa, e che l'errore ivi adopera 
ogni arie per sedurre anche quelli, che resta- 
rono finora nel seno della vera madre. Non 
sarà discaro al lettore di questo mìo scritto , 
che gli coniniunichi le osservazioni da me fal- 
le su quest' importami oggetti nel mio lungo 
soggiorno nella Germania . Nella mia gioven- 
tù scorrendo gli annali della storia ecclesiasti- 
ca di questi ultimi tempi restava compreso da 
gran meraviglia in sentire, che passati quasi tre 
secoli da che scoppiò la pretesa riforma dell' 
apostata Lutero , una gran parte d'Europa pro- 
fessasse ancora gli errori del protestantismo , 
dopo che erano uscite alla luce tante opere in- 
signi , dove quegli errori vittoriosamente si 
confutano , e dove si spiegano e si provano in 
un modo trionfante i dogmi della chiesa catto- 
lica , e dopo che hanno seduto sulla cattedra 
di s. Pietro varj illustri pontefici , clic colla 



(0 Giovanni Antonio Campano impiegalo da Paolo II. 
e da Sialo IV. in affari scahroei nella Germania , ed ivi 
disgustalo delle difficoltà incontrate ne'ptioi negoziali , (■tien- 
ilo allora quella nazione ancor lontana da quell'alto grado 
di cultura , e di civilizza zione , come ora la reggiamo fiori- 
re, concepì per la medesima una furie soverchi» disistima , 
e giunto nel suo ritorco in Itali» bullo Alpi ruminò in capo 
alcune idee poetiche ingiuriose alla Germania , che manifestò 
colle stampe, e che non hauuo mai perdonato i tedeschi. 

1U 
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loro profonda dottrina , è con una santa , ed 
edificante condotta hanno smentite le calun- 
nie, e le accuse de' corifei del protestantismo; 
ciò , come dicea , mi destava meraviglia , ma 
inviato dalla santa memoria di Pio VI. con ca- 
rettere di apostolico ministro in paesi , dove o 
erano tollerate, o regnavano le sette, ebbi oc- 
casione di conoscere da me stesso d' onde pro- 
viene , che varie provincie , e regni rimango- 
no ancora pertinaci negli errori della pretesa 
riforma . Conobbi che dura ancora la dolo- 
rosa separazione de' nostri fratelli erranti dal 
seno della chiesa cattolica , perchè non si co- 
nosce , e non si vuol conoscere , qual sìa la 
vera dottrina di questa chiesa . Appena un gio- 
vinetto protestante è in istato di ricevere istru- 
zioni sull' importante oggetto della religione , 
sente da' genitori , da' maestri , e dai pastori 
della setta , che la chiesa romana ha falsifica- 
ta la dottrina lasciata da Gesù Cristo ai fedeli ; 
che preferisce , e presta più fede al detto di 
un Papa , a un decreto di un concilio , che 
alle divine scritture , ed alle parole dello stes- 
so redentore ; che la chiesa romana allontanan- 
dosi dalla vera fede è caduta d' errore in erro- 
re nell' esecrando delitto dell' idolatria , facen- 
do adorare le hnagini delta vergine madre di 
Dio , e dei santi in quello stesso modo , che i 
ciechi idolatri adoravano le statue , e le ima- 
gini delle false divinità del paganesimo ; che il 
romano pontefice è 1' uomo del peccato , il fi- 
glio della perdizione , e l'anticristo, di cui parla 
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1' apostolo Paolo, il quale permette che sia chia- 
ma Lo, e tenuto per Dio,che comanda ciocché Dio 
proibisce, e proibisce ciò che Dio comanda . Im- 
bevuto , e persuaso di tali erronee e calunniose 
massime e nozioni il giovane protestante conce- 
pisce un quasi invincibile orrore per la chiesa 
iMiiolica ,e non si cura anche col crescer dell' età 
d'informarsi, e di esaminar da se slesso se sussi- 
stono tali calunniose accuse ( e chi studia ora nel 
secolo le cose di religione ? ) ; e se talvolta gli 
sorge in mente qualche tristo pensiero sull'avve- 
nire , che lo agiti , o qualche dubbio sulla veri- 
tà della setta in cui nacque , in vece di cono- 
scere in quel pensiero , e in quel dubbio un 
tratto amoroso , e la voce della divina grazia , 
ehe gli parla , e lo chiama alla vera madre la 
chiesa cattolica , lo caccia con orrore , e come 
una tentazione , ed una suggestione infernale 
lo considera , e lo detesta . Alcuni nel corso 
della loro vita danno talvolta un' occhiata , e 
fanno la lettura di qualche opera sagra di au- 
tore cattolico , ma senza alcuna seria riflessio- 
ne , e come noi leggiamo negli autori antichi 
quali erano le cerimonie , ed i riti della gre- 
ca , e della romana religione . Altri poi , e spe- 
cialmente quelli, che si destinano pel ministe- 
ro della predicazione nella setta cercano talvol- 
ta i libri , e le opere , che trattano della reli- 
gione cattolica , e ne intraprendono con avi- 
dità la lettura , ma con quale intenzione , e 
con qual modo ? come alcuni difensori delle 
cause nel foro } che attentamente leggono , ed 
2 
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esaminano le prove e gli argomenti della par- 
te avversaria , non per istruirsi della verità , e 
scuoprire ov'è il buon dritto, e la ragione ; ma 
per conoscerli , per trovare risposte alle con- 
trarie allegazioni , e confutarle . Così quei gio- 
vani protestanti leggono le opere degli autori 
cattolici , ma già prevenuti dai pregiudizj del- 
la setta osservano ed esaminano le prove e gli 
argomenti in favore della dottrina della chiesa 
romana non per conoscerne la forza , e la so- 
lidità , ma per trovare sottigliezze , e sofismi , 
onde eluderli, e per confermarsi vie maggior- 
mente Dell' errore . Dicono talvolta di andar 
cercando , e di amare la verità , ma non ama- 
no che il loro proprio sentimento , e cercano 
d' illudersi , e di persuadere a loro stessi , che 
in quello è la verità , come diceva di tal clas- 
se di persone il gran dottore s. Agostino « sic 
» ama tur veritas , ut hoc quod amant , velini 
» esse veritatem » . ( Confes. lib. io. cap. 23. ) 
Divenuti poi costoro maestri d' errore nelle cat- 
tedre di pestilenza , tengono sempre immersi i 
popoli in una deplorabile cecità (i) . A questa 
causa , che spiega in parte la continuazione 
dello scisma fra la chiesa cattolica e le sette , 

(0 In tempo del mio soggiorna in Colonia nei picei del- 
la bassa Germania soggetti alla corte di Prosala , e compresi 
nel distretto della nunziatura, le persone ben educate , i let- 
terati , ed i più colti fra i ministri predicanti sì astenevano 
dalle antiche accuse calunniose contro i romani pontefici , e 
ce parlavano con maggior riguarda di quello che allora si fa- 
cesse in varj paesi cattolici . . . , 
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■cioè F ignoranza della vera dottrina della chie- 
sa romana , se n' è aggiunta da qualche secolo 
anche un' altra , e fu la condotta poco regola- 
re , e spesso scandalosa di quello che chia- 
mavasi in Germania alto clero , cioè dei prela- 
ti, e de' canonici dei cosi detti grandi capito- 
li , dove per uso introdotto 1' unico merito per 
avervi luogo era un illustre , ed antico splen- 
dor di natali . Nel tempo del mio ministero al 
Tratto del Reno, la maggior parte dei prelati, 
arcivescovi , e vescovi tennero una savia ed 
ecclesiastica condotta , ma non può dirsi lo 
stesso de' loro predecessori , ed io non potei 
trattenere il riso leggendo nella relazione fatta- 
mi da monsignor B elusomi mio antecessore 
dello stato delle cose ecclesiastiche in Germa- 
nia in prova della più regolare e più esem- 
plare condotta dei vescovi del suo tempo , che 
questi più non ballavano . Veramente dall' 
astenersi dal ballo per giungere a quella irre- 
prensibilità di condotta , che 1' apostolo Paolo 
esige nei vescovi , vi era ancora molta strada 
da fare , « adhuc longa restat via u . 

Non posso però dissimulare, che varj 
principi vescovi nel tempo del mio soggiorno 
in Germania occupavansi più negli affari se- 
colareschi del governo temporale , che nel reg- 
gimento della chiesa loro affidata ■ Che dirò 
poi dei membri de' cosi detti grandi capitoli ? 
premetto che in tutti i capitoli di quelle 
chiese metropolitane e vescovili vi furon sem- 
pre alcuni fra i dignitari e canonici non me- 
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diocremente versati nelle scienze sacre che Ja- 
va n buon esempio con un tenore di vita con- 
forme al loro stato , ed alle regole canoniche ; 
ma un gran numero di qne' canonici delle più 
illustri , e delle più antiche famiglie di Ger- 
mania possedevano più canonicati, e talvolta 
fino a cinque in diverse città, ed eran sempre 
in giro per trovarsi in quelle chiese, ed in 
quel giorno , in cui si riscuoteva la maggior 
parte della rendita delle prebende tra quei eh' 
eran presenti . Dovunque poi si trovavano , 
vestiti in abiti quasi secolareschi , erano invi- 
tati a tutt' i banchetti , frequentavano Ì teatri, 
e misti coi militari danzavano in tutte le feste 
di ballo, che non sono rare tra i tedeschi 
amanti sommamente di quel corporale eserci- 
zio . È facile il comprendere qua! sinistra im- 
pressione facesse una tale scandalosa condotta, 
specialmente sugli animi dei protestanti , che 
tenevanloro gli occhi addosso , e non a torto, 
ne restavano scandalizzati , e tutto ritorcevano 
in disfavore della chiesa romana. Quantun- 
que il nostro divin redentore disse , parlando 
degli scribi , e de' farisei « seguite i loro in- 
» segnamenti , e non imitate le loro opere ; » 
poiché V insegnamento può esser buono e con- 
forme alla verità , e la condotta irregolare , 
ed in contradizione con quello ; il mondo 
però giudica pur troppo diversamente , e dal- 
la condotta dei prelati , e de' pastori forma il 
giudizio della dottrina , e se la costoro condot- 
ta non è morigerata ed esemplare , dalla disi r 
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stima di essi prelati , e dei pastori suol passa- 
re al disprezzo dalla dottrina , che professano. 
Queste sono state le cagioni principali , che 
hanno finora impedito il ritorno di una gran 
parte di protestanti al seno dell' antica loro 
madre la chiesa cattolica , e se ve n' è stata 
alcun' altra di più recente data , o è bastante- 
mente nota , o è di quelle sulle quali la pru- 
denza impone il silenzio. Fin da quel tempo 
però, che io era in Germania, ebbe principio 
un male anche maggiore, e fu un sistema scal- 
tramente imaginato dai governi protestanti per 
ottenere colla seduzione ciocché non avevau 
potuto ottenere colle violenze , e colla forza . 
Si fecero godere a' loro sudditi cattolici in 
qualche modo la pace , e la tranquillità , ma 
questa era una calma apparente; ed una pace 
insidiosa , perchè alle antiche vessazioni eran 
succedute sorde pratiche di seduzione , come 
diceva , più pericolose assai di un' aperta per- 
secuzione (i). Si chiamava la gioventù catto- 
lica alle università ed alle scuole protestanti , 
dove i professori anche della grammatica , del- 
le belle lettere , e di quelle scienze , che qua- 
si nessun legame hanno colle materie religio- 
se , non lasciavano giammai sfuggire nelle lo- 
ro lezioni occasione alcuna per insinuare mas- 
sime , e proposizioni sfavorevoli alla chiesa 



(i) Unum nomcn est peraeculinnis, ecd non una est cau- 
sa certamims , et plus plerumquc periculi est in .insidiatore 
occulto , nuBm in hostc manifesto. (S. Leo de serm. 9- quadr.) 
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cattolica romana . Si Taceva oppugnare , e com- 
battere nei giornali, ed in molti libri la disci- 
plina della cìiiesa cattolica , specialmente siili' 
uso della lingua latina nella liturgia , sul celi- 
bato ecclesiastico (i) ; e su d'altri importanti 
oggetti , scaltramente pensando , e lenendo 
per sicuro, che tolto a poco a poco il muro 
di divisione, che può- dirsi ora apparentemen- 
te formato dalla sola disciplina , sarebbe faci- 
le la seduzione nella materia dei dogmi ; Si 
deridevano nelle opere teatrali, se non aper- 
tamente, coli' allusione almeno, i riti cattoli- 
ci e particolarmente gli ordini monastici dell' 
uno , e dall' altro sesso . Tutte le cariche , e 
gì' impieghi si conferivano ai protestanti , e'se 
taluno degl'impiegati abjurava l'errore, ritor- 
nando in seno della chiesa cattolica, era spes- 
so privato della carica e dell' impiego , e si 
procurava di renderlo 1' oggetto del pubblico 
disprezzo, per richiamarlo , s'era possibile , 
alla setta . Ora chi non conosce quali danni 
.può cagionare un tale astuto, ed iniquo siste- 



(i) Senio con mio dolore , che i continui assalti contro 

Ln prodotto , e producono sinistri e P dolorosi effetti. NeT 'n- 
£.10 di WiirtcmWg si è formata una società di ecclesiastici e 
di secolari , che ha per oggetto iti pi oniere con tnlt' Ì mezzi 
r abolizione del saero celibato , c tempo fa duecento eccle- 
siastici vi si erano già aggregati. Pare dunque, che i. rifor- 
matori tedeschi del spi oli) M\ vogliano imitare i ioro ante- 
cessori del secolo XVI ; i ipialì secondo il bel frizzo di bras- 
ino davan compimento alle loro riforme in quel moda in che 
terminano le eomedic , colle nozze. 
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ma di condotta per indurre in errore rincari- 
la gioventù cattolica , e Dio sa quanti ne avrà 
già cagionati ! . . . 

Né deve far meraviglia che non sieno 
stati finora numerosi gli esempj delle aposta- 
sie . Ciò è accaduto per la massima messa in 
voga , erronea , se è presa in un senso gene- 
rale , ma in questo caso giovevole , cioè che 
sia azione disonorevole, contraria alla probità 
1* abbandonare la religione dei proprj padri , 
ed antenati. Fino da quel tempo ancora si 
meditava dai governi protestanti di aprire qual- 
che communìcazione con Roma , coli' insidio- 
sa mira d' immischiarsi a poco a poco negli 
affari religiosi de' cattolici , e di mettere osta- 
coli all' esercizio di giurisdizione pontificia, 
pretendendo quei principi, come sovrani , di po- 
ter fare nei loro stati ciocché "jure velinjurìa» 
i principi cattolici nei loro si sono arrogali. In 
somma io allora vidi i cattolici sotto i governi 
protestanti in maggior pericolo di perversione, 
che non era stato nei tempi della persecuzio- 
ne, e dell'intolleranza; e però, dalla santa se- 
de , e da' vescovi di Germania si deve porre 
ogni studio per far argine a tanto male , affin- 
chè , come diceva s. Girolamo , « quod bel- 
ìi lum servavit , pax ficta ne auferat » ( s. Hic- 
ronym. in fine proem. dialog. adversus Pela- 
gianos ) cioè , affinchè la fede conservata in 
varj paesi in mezzo alle persecuzioni non si 
perda per le ani seduttrici di una finta ed in- 
sidiosa pace. 
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Uscito di Germania volli vedere Venezia 
città per molti riguardi allora interessantissima, 
c prendere sulla faccia del luogo un'idea di 
quella tanto celebre repubblica, che già inde- 
bolita , e decrepita si avvicinava all' estremo 
suo fine . Dopo qualche giorno m'imbarcai pel 
porto di Ravenna , e da quella città continuai 
il mio viaggio per Roma, dove giunsi nei pri- 
mi giorni di gennajo dell'anno 1795. Chiesi 
subito udienza per baciare i piedi dell' immor- 
tate Pio VI , e per ringraziarlo delle tante ber- 
neficenze versate su di me , come suol dirsi 
a piene mani . Quel gran Pontefice , che frol- 
le altre belle virtù condotte seco sul trono , 
volle che vi fosse anche la gratitudine, mi ac- 
colse con singolare dimostrazioni di straordina- 
ria clemenza , e di paterno affetto , e mi com- 
pensò largamente i travagli , e le fatiche del 
mio penoso ed agitato ministero. 
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APPENDICE 

sui snu zi. 

Prima di chiudere questa mia relazione, 
o sia memorie istoriche , mosso da quella na- 
turale inclinazione d' animo,, e da 'queir affet- 
to , che io sento anche anticipatamente per tut- 
ti coloro , che intraprenderanno un giorno il 
corso delle nunziature da me già fatte , non 
so dispensarmi dal dar loro quei consigli , e 
suggerimenti, che mi somministra la passata 
esperienza , imitando que' canuti piloti , che ai 
loro giovani successori nell' impiego , prima che 
sciolgano le vele , indicano loro la direzione 
che debbono prendere per giungere al porto 
destinato , e gli avvertono dove sono scogli , 
ed Ì pericolosi banchi di arena sotto le acque 
nascosti , onde evitarli , e quali sono i venti 
favorevoli alfa loro navigazione (i) . Io non inr 
tendo di far quasi un trattato di diplomazia 
ministeriale , perchè debbo supporre , che un 
prelato scelto dal Papa pel luminoso , ma dif- 
ficile ministero delle nunziature sia pienamen- 
te istruito dell' officio , e dei doveri de' diplo- 
matici ministri , e degli ambasciatori . Mi ri- 
stringerò dunque ai sopraindicati suggerimen- 
ti e consigli in brevi articoli separati , che pos- 
sono dare dei lumi , e somministrar materia ad 
utili , e serie riflessioni . 



(i) Cicero prò Muracna. 
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Articolo L 

Qiial debba essere la condotta morale , po- 
litica , e religiosa di un ministro della santa 
sede in estere nazioni e paesi , è un oggetto di 
seria meditazione per chi intraprende il corso 
delle nunziature . 

Un prelato nunzio riunisce in se due qua- 
lità , che par ch'esiggano una ben diversa con- 
dotta; e però debbe regolare le sue azioni in 
modo , che a nessuna delle due queste si op- 
pongano , e disconvengano . Il nunzio è am- 
basciadore , e costretto a frequentare le più 
clamorose adunanze , di dare , ed accettare 
laute mense , e grandi conviti , in somma di 
vivere in mezzo a quello , che chiamasi gran 
mondo , per essere informato di ciò- che acca- 
de , e per ragguagliare la sua corte . Ma il 
nunzio è nello stesso tempo vescovo , onde 
non deve mostrare soverchia inclinazione e 
gradimento de' piaceri secolareschi . Deve ben- 
sì usare un tratto affabile , e cortese , misto 
però di una ecclesiastica severità , che tenga 
in rispetto le persone colle quali conversa ; e 
tenere in fine quella condotta , che per quan- 
to Io comporta la carica si approssimi a quella 
irreprensibilità di costumi , che nei vescovi 
l'apostolo delle genti richiede. Laonde chi non 
vede quanto sia difficile il mantenersi sempre 
in siffatto contegno ? La cosa parla dà sò stes- 
sa , e non ha bisogno di commento . 
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Articolo II. 

Somma deve essere la cura e la diligen- 
za di chi intraprende il corso della nunziatu- 
ra nella scelta de' ministri , e dei famigliari . 
Nei tempi di data alquanto antica gli uditori , 
ed i segretar) dei nunzj erano persone di gran 
merito , già note al pubblico in Roma , e nei 
paesi esteri per la loro dottrina , per opere 
scientifiche date in luce , e per la somma abi- 
lità e destrezza nel maneggio degli affari . Ta- 
le comitiva , e tale rispettabile corteggio ispi- 
rava la venerazione per i nunzj , ed una gran- 
de fiducia nel loro ministero per cui gli eccle- 
siastici del distretto della nunziatura vi ricor- 
revano per aver consigli e direzione nell' eser- 
cizio dei loro ofBcj , e per conoscere le vere 
massime , e le dottrine della santa sede . È 
qualche tempo , che si scelgono gli uditori dei 
nunzj , o tra i segreti di rota , o negli studj 
degli avvocati ; non dubito che siensi scelti 
sempre giovani di merito e versatissimi nella 
scienza legale . Ma siccome non li precedeva la 
fama acquistatasi con opere date alla luce , e 
con polìtiche pratiche e maneggi non potevan 
formare subito un' opinione in loro favore , ed 
ispirare quella fiducia che a stento si ottiene 
in mezzo di un' estera nazione , mossa quasi 
sempre da quel che chiamasi orgoglio , oppur 
gelosia nazionale . Quando io giunsi in Ger- 
mania trovai eh' era stata dagli arcivescovi elet- 
tori , e da un decreto imperiale proibita la giu- 
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risdizione contenziosa delle nunziature , e sen- 
tii arrecarmi da alcuni per uno dei motivi di 
tale dannosa novità la scelta appunto degli ul- 
timi uditori ; e per render giustizia al vero , 
mi sia permesso di dire , che non senza qual- 
che ragione i tedeschi vedevano di mal occhio , 
e con sfavorevoli prevenzioni , che le cause do- 
po essere state giudicate in un rispettabile tri- 
bunale di un arcivescovo elettore , ò d' un ve- 
scovo principe dell' impero , si portavano per 
appello avanti un solo giudice , ordinariamen- 
te giovane e forestiere . Lo stesso può dirsi dei 
segretarj . Questi parimenti da qualche tempo 
si scelgono da quei giovani , che han acquista- 
to un nome nelle accademie di Roma , o con 
poetiche composizioni , o con qualche discorso 
ivi recitato , e scritto con eleganza nelle lìn- 
gue latina , ed italiana . Devono certamente i 
segretarj essere valenti scrittori nelle due lin- 
gue testé indicate . Ma in questo impiego presso 
i nunzj il merito di un purgato ed elegante sti- 
le non basta . Contengono spesso i dispacci dei 
nunzj materie teologiche , canoniche , di gius 
pubblico , e politiche . Or senza una cognizio- 
ne almeno mediocre di queste scienze , non può 
un secretano distenderle colla dovuta chiarez- 
za , e precisione , benché gli sia dallo stesso 
nunzio somministrata la materia pel suo lavo- 
to . Non solo valenti scrittori , ma letterati di 
qualche grido furono nna volta i segretarj dei 
nunzj . Non se ne possono contar molti di si- 
■mil merito a giorni nostri . Ve n è ancora uno 
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•vivente , ed è, il chiarissimo monsignor Tesia 
segretario ile' brevi ad principes . Questo de- 
gno prelato dopo essere stato per varj anni pub- 
blico professore nel collegio romano , e di aver 
date in luce alcune produzioni in prosa , ed in 
verso , accompagnò in Francia , ed assistè in 
qualità di segretario il nunzio monsignor Du- 
gnani , e nel suo soggiorno in Parigi sostenne 
1' onore della letteratura romana , e fu stimalo 
dai dotti di ([uella gran capitale . Pochi an- 
ni dopo fecero anche onore a Roma , ed all' 
Italia due membri della legazione del car- 
dinal Gap rara in Parigi, che dopo avere nei 
tempi seguenti esercitate con sommo zelo , e 
. con non volgare destrezza e prudenza varie 
cariche ecclesiastiche nella capitale , furono 
con grande plauso dei buoni inalzati all' ono- 
re della sagra porpora , e sono i due illustri 
porporati Mazio , e Sala . 

À lì lieo i. o III. 

Il nunzio esiga , che gli si usino tutte 
quelle distinzioni, ed oooriQcenze, che si so- 
no usate sempre a' suoi antecessori, e che gli 
si conservino parimenti i privileg) , e le prero- 
gative a quelli accordate . Non si lasci sedur- 
re dalle massime ora correnti , e suggerite ma- 
liziosamente da quelli, che cercano di avvili- 
re ogni dignità sì ecclesiastica , che secolare- 
sca , i quali consigliano di abbandonare le ce- 
rimonie , e lutti quei riti , e tutte quelle co- 



siumanze , clic volgarmente si chiamano eti- 
chette , come avanzi dei secoli meno colti del 
nostro . Varj grandi personaggi , ed anche 
principi sovrani prestando orecchio a si mali- 
ziose ed ingannevoli insinuazioni , hanno per 
imprudenza contribuito all'attuale avvilimento 
dei troni . Avverta il nunzio , che talora cote-, 
sti consiglieri cercano di colorire le loro insi- 
nuazioni sotto l'apparenza di suggerire la bella 
virtù dell'umiltà, ma si ricordino della savia 
sentenza di s. Gregorio Magno 11 Humilitatem 
» leneamus in mente, et tamen ordinis nostri 
ii dignitatem servemus » ( s. Gregor. magli, 
lib. IV epist. 36 ad Eulogium). 

Non può un nunzio, o qualunque pub- 
blico ministro rinunziare alle solite distinzioni, 
ed onorificenze usate a' suoi antecessori , per- 
chè queste sono attribuzioni della carica , e non 
della sua persona . ..... 

Vi sono però alcune circostanze, nelle 
quali conviene guardarsi dall'entrare in que- 
stioni, e controversie sopra oggetti di poco 
momento, e su punti di quella che chia- 
masi etichetta di corte promossa talvolta ma- 
liziosamente dai ministri del governo , pres- 
so il qual si risiede , per impedire o intorbi- 
dare almeno affari .di assai maggior impor- 
tanza. È allora prudenza il dissimulare, e 
non esporsi al pericolo, per non soffrire un 
qualsiasi incoveniente , di andare incontro a 
mali maggiori , e di più serie e funeste con- 
seguenze . Ne recherò un esempio preso dal 
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fatto 'di itnó dei miei - antecessóri nella nun- 
ziatura di Portogallo . Il famoso Sebastiano 
Carvallio più conosciuto in Europa sotto il 
nome di marchese di Pombal cercava un 
opportuna occasione , o almeno un pretesto 
apparente di rottura- colla s. sede . Nella cir- 
costanza' che fu conchiuso il matrimonio tra 
D. Maria figlia del re D. Giuseppe, c D. 
Pietro di lei zio , il Carvallio fece , che dal- 
la segreteria distato se ne facesse la parteci- 
pazione a tutto il corpo diplomatico residen- 
te in Lisbona , escluso il solo nunzio , eh' 
era allora il cardinal Acciajoli . A; me pare, 
che sarebbe stato atto di prudenza -in quel 
porporato , che conosceva le mire ostili del 
Carvallio di dissimulare facendo sembiante 
di credere, che ciò fosse accaduto per equi- 
voco, o per casuale smarrimento del; dispac- 
cio, e credo che avrebbe dovuto dare tutti 
quei segni di festa , e di gioja , . cJie soglio- 
no darsi iu simili avvenimenti , taptq più che 
il matrimonio, era stato conchiuso con ap- 
plauso del pubblico, e colla piena soddisfa- 
zione del Papa, e di Roma . Ma il cardinal 
Acciajoli diede a quell'affare, secondo me..) 
troppo grande importanza, e recatosi dal .sig. 
JD- Luigi da Cunha segretario di stato per gii 
affari esteri , si lagnò di no» aver avuto J'ày 
yiscv, e le partecipazioni del matrimonio , 
iàue a tutti i ministri del corpo diplomatico: 
D. Luigi da Cwnha; trovandosi nell'imbaraz- 
zo rispose, che : si eran trpyate . nell' archivia 
n 
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le minute dei dispacci dati fuori in simile 
circostanza diretti a' nunzj ancor prelati , e 
non ve n' era alcuna diretta a nunzio già 
cardinale per servir di norma da dirigersi 
all' eminenza sua. Questa insignificante , ; e 
dirò anche , inetta risposta di quel ministro 
apriva una bella strada al cardinal Àcciajoli 
da uscir fuori di quel passo disgustoso con 
suo onore , rispondendo :■■=■■ poiché è 'così , 
eccellenza , ho per ricevuta la partecipazio- 
ne. = Ma Àcciajoli insistè per avete H dii 
spaccio f e disse , che era contento che si 
usasse nel dispaccio la stessa forme-la , 1 chè 
si era usata co' nunzj prelati, e fece intènde- 
re , che noli' avendolo, non' si Sarebbe dato 
per inteso del seguito matrimonio.' Carvaì- 1 
lio dì ciò avvertito , non volle che ' gli si fa-* 
cesse in alcun modo la richiesta partecipa- 
zione , ed il nunzio credè di non dover 
prender parte nelle pubbliche feste .' Vi fu 
la sera del matrimonio una : illuminazione 
generale in Lisbona, e si vide in una delle 
più popolose e frequentate strade di quella 
citta illuminata con lusso straordinario il so- 
lo palazzo del hunaio lasciato totalmente ali* 
oscuro. La mattina seguente, mentre il car- 
dinal nunzio andava nella sua cappella per 
celebrarvi il santo sagnfizio gli sì presentò 
un uffiziale di cavalleria con truppa , e gì' 
intimò per ordine del governo di partir sul- 
l' istante da Lisbona , ed in un brève deter- 
minato tempo da tutto il regno accompagna- 
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to dalla truppa sino al confine , come di fin- 
ti seguì . Destò certamente la pubblica de- 
testazione queir atto violento del Carvallio , 
ma colla prudenza del serpente si sarebbero 
potuti evitare 1' atroce insulto fatto allora al- 
la pontificia rappresentanza , e le funeste con- 
sequenze , che ne seguirono , e che disgra- 
ziatamente furono la rottura tra la santa se- 
de , e la real corte di Portogallo, ed uno sta- 
to quasi di scisma In quel regno, che durò per 
varj anni fino alla morte dell' ottimo pontefice 
Clemente XIII. 

Articolo IV. 

■ i. Dopo- non molto tempo , che il .nunzio è 
giuntò nella sua residenza , una delle sue più 
interressanti operazioni si è quella di fare una 
Telaziane esatta e sincera dello stato della cor- 
te presso la quale risiede , indicando il m'o- 
do di pensare , ed il carattere del sovrano , e 
<ìi quei ragguardevoli personaggi , che han- 
no in corte maggior autorità , ed influenza : 
-notìzie utilissime , anzi necessarie nelle tratta- 
zioni degli affari. In questa operazione fa d'uo- 
po di -evitare due opposti difetti , nei quali so- 
gliono spesso cadere gli esteri ministri . Alcu- 
ni , imitando quei medici , che chiamati pres- 
so di un infermo , annunziano gravissima la 
malattia , onde maggiormente poi si lodi la lo- 
ro arte , e il loro valore nella guarigione , fau- 
no col pennello di Tacito un nero , e spiace- 

2 



vole quadro della corte e del ministero a cui 
sono diretti . Queste insincere , ed esagerate re- 
lazioni cagionano subito tra le due corti sospet- 
ti e diffidenze , e spesso odj , ed avversione , 
che portano poi nelle occasioni , tristi e dolo- 
rose conseguenze . Il nunzio deve all' incontro 
essere un angelo di pace fra la santa sede , e 
le corti, o nazioni dov' è inviato , ed avere uno 
spirito conciliatore , per evitare e per sopire le 
vertenze, e controversie che nascono, e pos- 
sono nascere nelle materie spirituali, e di ec- 
clesiastica disciplina . 

Altri ministri esteri cadono , come dissi , 
nell' opposto difetto . Veggono , come suol dir- 
si , tutto di color di rosa , fanno grandi elogj 
del sovrano presso cui risiedono , e del di lui 
ministero , e mostrano di facile , ed anzi di si- 
cura riuscita la conclusione favorevole degli af- 
fari , e il suo governo sedotto da sì belle , e 
piacevoli lusinghe , trova poi nelle negoziazio- 
ni , e nei trattati opposizioni, ed ostacoli non 
preveduti , i quali intorbidando il negoziato in- 
trapreso fanno nascere , dove meno si attende- 
vano , dissapori e litigj , che mandano a vuo- 
to i più belli progetti , e rompono la buona 
armonia , che regnava fra le due corti . Deve 
il nunzio spogliarsi d' ogni naturale inclinazio- 
ne , ed' ogni personale interesse , e fàre la re- 
lazione sopraindicata con quella scrupolosa im- 
parzialità, sincerità, ed esattezza, che faccia 
conoscere al Papa , ed al suo ministero il ve- 
ro stato della corte , alla quale è stato inviatq. 
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Coerentemente a quanto ho detto nell'ar- 
tìcolo primo, deve il nunzio regolare la sua 
condotta nel dare grandi conversazioni , e nel 
fare lauti conviti . Come ambasciadore non 
può dispensarsi di farli di tempo in tempo con 
quella splendidezza , e con quel decoro , eli' 
esige la sua rappresentanza ; ma non pretenda 
( il che sarebbe ridicolo ) di primeggiare , ed 
anzi di sopraffare gli altri ministri , ed amba- 
sciadori , ai quali come rapp re san tanti delle 
grandi potenze del secolo , assai più , che ad 
un ministro ecclesiastico conviene di mostrare 
con feste magnifiche , e con istraordinarie 
pompe la potenza de'loro sovrani, 11 soverchio 
lusso , ed Ì frequenti lauti pranzi dei ministri 
della santa sede confermano la falsa opinione, 
eh' essi si arricchiscano negli esteri dominj , e 
danno spesso materia e soggetto di amara crì- 
tica , e di severa censura . I parasiti , e gli 
amici cosi detti della mensa, come il Formia- 
ne di Terenzio fanno plauso , e gli esaltano con 
grandi lodi ; ma le persone non amiche del 
clero se ne ridono , e se ne fanno beffe . Mi 
ricordo d' aver letto in un autore oltramonta- 
no quest ironico sarcasmo , parlando di un 
nunzio . « Non poteva negarsi , ch'era un grand' 
R uomo , aveva il miglior credenziere della 
a città » . 
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Articolo VL 



Uno de' primi doveri di un nunzio è d'in- 
formare la segreteria di stato con esattezza 
sollecitudine ed imparzialità di quanto accado 
in quella nazione presso cui risiede . Ognuno 
comprende di quanta importanza sia per una 
corte , che il proprio ministro residente in uno 
stato estero le faccia periodicamente la relazio- 
ne esatta e fedele degli avvenimenti che ivi 
accadono , ed anche nei paesi circonvicini , poi* 
chè non rare volte su questa si formano prima 
le congetture , e poi si prendono le determi- 
nazioni dalla corte medesima , e qualora non 
si verifichino le notizie dal suo ministro co- 
municatele, questi perde presso il sovrano la' 
fiducia fin allora in lui riposta , e possono le 
prese determinazioni poggiate su falsa base y 
produrre dannose conseguenze . Comunemen-' 
te si crede , che la parte più facile dei dispac- 
ci dei nunzj , e di altri ministri diplomatici 
sia quella in cui si danno le notizie che gior- 
nalmente formano il soggetto de'pubblici di- 
scorsi ; eppure 1' esperienza di molti anni e le 
occasioni frequenti , che mi si sono presentate 
di aver sotto gli occhi i dispacci appunto di 
alcuni nunzj , e dei ministri di potenze seco- 
lari mi hanno dimostrato il contrario ; - e se la 
prudenza non me l' impedisse , potrei: di que- 
sta mia asserzione recare assai prove . ; 1 '■> j 

Tante sono le sorgenti delle false notizie, 
e tali gli astuti modi d' illudere e d' ingannare 
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il pubblico adoperali talvolta dai ministeri po- 
litici, e più spesso ancora dai commerciali li , 
e da coloro che mercanteggiano sulle variazio- 
ni e gli ondeggiamenti dei fondi pubblici, cer- 
cando ora di tenere occulto il vero , ed ora 
spargendo false voci e romori favorevoli a loro 
disegni , eh' è ben difficile di non cadere talvol- 
ta nei fallo dì prestar fede a tali notìzie men- 
zognere , Per ciò che mi riguarda su quest'og- 
getto , io debbo sinceramente confessare , che 
per lo spazio dei sedici anni , nel quali- eserci- 
tai 1' apostolico ministero , in tutt' i giórni che 
precedevan quello della partenza de corrieri 
per l' Italia e per Roma, quando prendeva in 
mano la penna per dare nel mio dispaccio le 
notizie correnti , non fili d' animo quieto e 
tranquillo,, 

Ponga poi il nunzio grande studio nello 
scoprir destramente , e nell' annunziar prima 
s' è possibile ciocché sì progetta dì chiedere 
alla santa sede , indicando le ragioni , che muo- 
von quel governo a fare quelle istanze , e qua- 
li sieno le vere intenzioni del sovrano. Poiché 
non rare volte si fanno premurose istanze e 
domande in Roma a nome dei sovrani, che vi 
sono indifferenti , e talvolta ancora non gradi- 
rebbero, che ciocché si chiede si accordasse . 
Carlo VII re di Francia raccomandò a Papa 
Eugenio IV per una sede arcivescovile un gio* 
vane cavaliere , che non aveva ancora l'età ri- 
chiesta da' sagri canoni, e forse nemmeno le 
qualità proprie di quel sublime ministero , Il 
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Papà credette di compiacere quel sovrano no- 
minando il giovane cavaliere arcivescovo. Ma 
clie ? appena pubblicata in Francia quella pro- 
mozione, si suscitò una grande mormorazio- 
ne , ed un vero scandalo tra' i buoni , e non 
mancò anche nella corte ( caso non frequente ) 
persona proba , e religiosa , che in modo ri- 
spettoso fece dei rimproveri al re per la rac- 
comandazione fatta al Papa di quel giovane , 
e Carlo VII ingenuamente gli rispose « che 
» volete !" pressato dalle importune istanze di 
« alcuni della corte, m' indussi a fare quella 
» raccomandazione , ma non avrei mai cre- 
« duto , che il Papa promovesse il mio racco- 
» mandato a quella sede arcivescovile « . ( sì 
racconta quest' aneddoto nelle lettere del cele- 
bre cardinal Amanati , detto il cardinal di 
Pavia . ) 

In tempo della mia nunziatura in Lisbo- 
na accadde un fatto , che anche più giustifica 
la mia asserzione. Si chiese a Roma dall' inca- 
ricato di Portogallo un breve di riforma delle 
regole del ricco monastero dei monaci Girola- 
mini di Belem, e si fece credere, che tal bre- 
ve si desiderava con grande premura dal prin- 
cipe del Brasile poi re Giovanni VI. Secondo 
le mie congetture si cercava la riforma di quel 
ricco monastero per appropriarsi una porzione 
delle entrate . Mentre in Roma si trattava l'af- 
fare io n'ebbi qualche sentore, ed essendo an- 
dato all' udienza di quel principe , dopo va- 
rie altre materie, prima ch'io ne promovessi il 
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discorso, egli stesso mi disse in tuono compas- 
sionevole, sento, che verrà da Roma una de- 
cisione contraria ai poveri monaci di Belcm ; 
sorpreso io a questa proposizione: come! gli 
dissi , non è vostr altezza reale , che fa istan- 
za a Roma per questa decisione ? Nò , riprese 
egli, io farò quanto dal santo padre sarà de- 
ciso; ma sarei più contento, che nulla s'inno- 
vasse contro quei religiosi. Io lo assicurai al- - 
lora , che avrei subito manifestati a Roma i 
suoi veri sentimenti, e che di quell'affare non 
se ne sarebbe fatta più parola , come realmen- 
te feci. 

Talvolta si cela al nunzio la domanda , 
che vuol farsi in Roma , e si ottiene 1' intento 
con danno dei diritti della santa sede . Vera- 
mente tali premurose istanze promosse dai mi- 
nistri esteri, senza che ne dia un cenno il 
nunzio colà residente , dovrebbero ingerire 

3ualche sospetto , e far sospendere almeno una 
ecisiva determinazione per acquistar maggiori 
notizie . Ma spesso si accordano le grazie , e 
se ne dà parte al nunzio dopoché sono accor- 
date, ed allora ad esso conviene attenersi all' 
antico detto « commandi chi può , ed obbe- 
» disca chi deve » . 

Articolo VII. 

Oltre le notizie di quanto accade nel 
regno, e nella nazione dove il nunzio risiede, 
farà esso cosa molto utile ai ministerj , ed alle 
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congregazioni di Roma , se comunicherà lo- 
ro le sue congetture, ed i suoi pronostici su- 
gli avvenimenti , che possono accadere nei pae- 
si limitrofi , ed anche nelle regioni più rima- 
te • Una estesa corrispondenza epistolare , la 
storia ben meditata , e V esperienza del mon- 
do , ed un ingegno perspicace fanno non rare 
volte prevedere l' avvenire . Altre corti e go-r 
verni possono essere indifferenti sulle rivolu- 
zioni , e sui cambiamenti politici , che han luo- 
go nei regni , e nazioni lontane dai suoi con-? 
fini , e colle quali o poca o nessuna relazione 
esse hanno ; ma a Roma , che ha il governo 
spirituale di tutto 1' orbe , ogni notizia è inte- 
ressante , e può giovare o per impedire , o pec 
apporre preventivamente rimedio a quei mali , 
che Ovunque minacciano la religione , e met- 
tono in angustie , ed in cimento la sede apo- 
stolica . Il gran pontefice Pio VI. rimase mol- 
to soddisfatto di me su quest' oggetto , e con 
sentimento di compiacenza disse talvolta a qual- 
che persona , che io , prima che accadessero , 
gli annunziava gli avvenimenti . 

Non sarà discaro al lettore di sapere d' on-. 
de io traeva quelle cognizioni , che mi faceva- 
no quasi prevedere l'avvenire ■ Quando io sen- 
tiva qualche importante avvenimento , che po- 
teva trar seco grandi conseguenze o in bene , 
o in male , io intraprendeva la lettura di quell' 
epoche della storia , nelle quali una , o più na- 
zioni si erano trovate in circostanze consimili 
a quelle , che allora apparivano ; e siccome U 
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mondo, come già dissi nella lettera di dedi- 
ca , è im teatro , dove si ripetono le stesse sce- 
ne , cambiandosi i soli attori , cosi da ciò ,. che 
accadde altre volte , congetturava ciocche po- 
teva allora accadere, e rare volte nelle mie con- 
getture m' ingannai . Recherò qualche esempio 
di mia previdenza negli affari d' Europa , che 
accaddero in tempo della mia nunziatura , o 
poco dopo . 

Nell'anno 1792. si unirono in alleanza per 
portare la guerra alla Francia , e liberare dall' 
oppressione il buon Luigi XVI. i due grandi 
monarchi Francesco d' Austria imperadore al- 
lora di Germania , e l'ederico Guglielmo II. re 
di Prussia , e 1' anno dopo si videro unite per 
agire di concerto nel mediterraneo la flotta in- 
glese , e spagnuola , che occuparono Tolone . 
L' alleanza detta coalizione di sì grandi poten- 
ze , e la voce disseminata per tutta 1' Europa 
dagli emigrati francesi , che appena si presen- 
tasse sulle frontiere di quel regno un corpo di 
truppe, la maggior parte della nazione , che 
gemeva sotto il tirannico giogo dell' assemblea 
legislativa si sarebbe ad esse riunita contro i 
ribelli ed i rivoluzionar) , fecero credere ai so- 
vrani alleati , ed a' loro ministri di poter sog- 
giogare in breve tempo le armate , ed il parti- 
to de' faziosi , e di rimettere in libertà quell* 
infelice monarca . Io intrapresi subito la lettu- 
ra di quell' epoche delle diverse storie , dove 
si parla dell' esito delle leghe tra i sovrani de* 
tempi andati, e rilessi. con grande riflessione, 
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e quasi Meditandola V opera francese assai sti- 
mata dell' abate Dubos intitolata « Storia delia 
„ lega di Cambray dell' anno 1 5o8 contro la 
u repubblica di Venezia u . In seguito di quel- 
la lettura confrontando alcune circostanze -qua- 
si consimili , io congetturai che una lega tra 
potenze nyali , state in quel secolo più Tolte 
nemiche , e gelosissime sull' ingrandimento , ed 
ampliazione degli stati , non avrebbe avuto 
quell' esito , che non solo si sperava , ma si te- 
neva per sicuro in tutta l' Europa , e mi per- 
suasi di più , che uon doveva prestarsi gran fe- 
de alle parole degli esuli (r) , i quali per pro- 
prio interesse devono sempre far supporre fa- 
cile , e quasi senza ostacolo qualunque impre- 
sa può ricondurli nel seno della loro patria , ed 
al riacquisto dei loro beni . Scrissi perciò fran- 
camente a Roma , che la spedizione , e l' in- 
gresso delle armate austriache , e prussiane sul 
territorio francese non avrebbero ottenuti que' 
vantaggi , e quei sognati trionfi , dei quali l'Eu- 
ropa intiera si lusingava . Con mio rammarico 
poco dopo si verificò quanto io aveva scritto . 



(i) In un congresso tenuto in Magonza l'anno 1791 alla 
presenza del re di Prussia Federico Guglielmo II di generali 
prussiani, ed austriaci s'introdussero ancora alcuni marescialli, 
e generali francesi emigrati per formare d'accordo il progetto 
della futura campagna contro la Francia. I francesi emigrati 
asserirono , che non vi sarchile stata resistenza , e che tutto si 
ridurrebbe ad una passeggiata. Il vecchio generale austriaco 
Lnsey presente rispose freddamente , " Desidero, che sia pas- 
seggio , e aia di bl ese durala „ . 
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Neil' anno 1 792- e se ben Ini ricordo nel 
tempo in che era in Francfort la dieta eletto- 
rale per la elezione dell' inrperadore, mi fu scrit- 
to da Roma , che sì andava da alcuni giorni 
spargendo una voce , che vi fosse il progetto 
di secolarizzare alcuni principali ecclesiastici 
di Germania; e si voleva sapere da me cosa io 
ne pensassi , e cosa prevedeva . Io risposi , che 
non era giunto a mia notizia che si fosse ripre-; 
so, ed attualmente si stesse tramando il pro- 
getto sul quale m' interrogavano , ma cono-; 
scendo le mire degli acattolici , come ho nar- 
rato nelle memorie , ed avendo lette con gran- 
de attenzione le due opere stimate assai del pa- 
dre Bongeant gesuita scritte in lingua france- 
se , cioè » f istoria delle guerre , e delle nego- 
» ziazioni che precedettero il trattato di West- 
» falla , e la storia dello stesso trattato ec. » 
feci le mie congetture , ed aggiunsi ; che se 
l' imminente guerra delle potenze alleale con- 
tro la Francia aveva un esito felice , poteva spe- 
rarsi , che si salvassero i principati ecclesiasli- 
ci , perchè 1' imperadore aveva grande interes- 
se di sostenerli e conservarli , giacché in crue- 
sti stati soltanto esercitava ancora l' influenza 
di capo dell'impero, come parimenti dovevan 
essere impegnate alla loro conservazione le al- 
tre famiglie sovrane principesche di Germania , 
alle quali gli arcivescovati , ed i vescovati offri- 
vano luminosi collocamenti a'principi cadetti (1): 

(■) Nulla serio degli arcivescovi diCermanìa si trovar» per 
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Concimisi però , che se te potenze nel- 
la guerra contro la Francia avevan la peggio, 
mi faceva gran timore il fatale esempio del trat- 
tato di Westfalia , nel quale per- dare compen- 
si a' principi tedeschi costretti a cedere parte 
de' loro stati alle corone di Francia e di Svezia 
si erano soppresc e secolarizzate varie chiese 
vescovili , e qualche arcivescovato- In questa 
occasione ancora i miei tristi presagj si avve- 
rarono . Nell'anno 1794- ^ e armate francesi con- 

Suistarono tutta quella parte di Germania ch'è 
i là dal Reno , e negli anni dopo spinsero ol- 
tre quel fiume le loro conquiste , ed appena 
incominciarono le negoziazioni per la pace fra 
le potenze , si fissò la massima adottata nel trat- 
tato di Westfalia di prendere i compensi sulla 
chiesa , per cui tante sedi arcivescovili ', e Ve- 
scovili , ed abbaziali che avevano un tempo- 
rale dominio , furono come vittime innocenti 
all'aulica ambiziosa politica sagrifìcate . 

Ebbi in Germania anche un altro mezzo 
-per scùoprire , e conoscere ciocché si tramava 
in quelle corti contro i pontifìcj ministri , la 

più secoli molli delle piii antiche ed illustri famiglie sovrane 
deirimpero. Olì arcivescovi elettori di Colònia per oliasi due 
«ecoli furono principi della casa di Baviera , ed in tèmpo della 
min nunziatura , Massimiliano arciduca d'Austria fratello degl* 
imperattori Giuseppe c Leopoldo , era arcivescovo elettore, di 
Colonia , e ycsrovu principe ili Mucnster,e Clemènte Vence- 
slao di Sassonia figlio di Augusto III re di Polonia riuniva 
nella sua persona 1' arcivescovato elettorato di Trcveri , il ve- 
scovato principato di Augusta , eia prevostura principesca di 
Elwangen. 
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santa sede , e contro il ceto ecclesiastico . Al- 
cuni di quei governi prima di lare qualche 
cambiamento politico, o qnalche ìnnovaziOftè 
in iri.iteria di disciplina della chiesa , solevano 
destramente far precedere e spargere nel pùb- 
blico qualche dissertazione od opuscolo, in cai 
corno particolare Opinione di autore privato si 
annunziala il progetto dì cambiamento , e del- 
la in novazione , che si aveva in mira , e cltì 
loro ' serviva per isenprire la pubblica maniera 
di pensare su ijucU' oggetto , e per disporre gli 
alluni all'immaginalo cambiamento prima di 
vrnirne all' esecuzione . lo leggeva attentamen- 
te da me slesso , O mi luceva fare gli estratti 
dell'indicata dissertazione, od opuscolo, e su 
di quelli fondava le mie congetture , e ne miei 
dispacci alla segreteria di stato apertamente le 
manifestava . 

In queste mie memorie ho indicati gli apa- 
scoli , clie si fecero pubblicare anni prima che 
si mettesse in esecuzione la funesta soppressio- 
ne degb ecclesiastici principati . Recherò ora 
un altro esempio. Come ho raccontato in que- 
sta mia relazione, gli arcivescovi elettori porta- 
rono d' accordo un' accusa al consiglio aulico 
di Vienna contro la circolare da me pubblica- 
ta per avvertire i pan ochi , ed indicar loro fin 
dove si estendevano le facoltà , che quei prin- 
cipi ottenevano dalla sede apostolica ncll' im- 
portantissima materia delle dispense matrimo- 
niali . Conviene sapere , eh' era stile , e pra- 
tica di quel supremo tribunale , quando era 
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persuaso essere 1' accusa cosi ben provata , che ; 
non potesse in alcun modo giustificarsi f azio- 
ne dell' accusato , che senza sentire le ragioni 
di questo , emanava il suo decreto, che chia- 
mavasi « mandatum sine clausula » (i) . 

Or dopo qualche tempo, che gli arcive-. 
scovi elettori avevano fatto il suddetto ricorso , 
mi capitò nelle mani un opuscolo fatto sparge- 
re in quei paesi col titolo « sulla lettera sedi- 
li ziosa,e da non potersi in nessun modo giu- 
» stifieare da monsignor Pacca , che s' intitola. 
» nunzio di Colonia u . Capii subito dove quel- 
la tendeva , e la presi per un foriero di quel 
decreto del consiglio aulico , che giorni dopo 
fu publicato , come sopra ho riferito. Quindi 
ognuno comprende quanto possa giovare ai mtn- 
zj della santa sede d' essere informati delle ope- 
re , che escono colle stampe sulle materie di 
disciplina ecclesiastica per farvi sopra delle se- 
rie riflessioni. 

Articolo Vili. 

I ministri diplomatici , e talvolta forse an- 
che qualche nunzio , preso l' impegno di otte- 
nere dalla corte ciocché si desidera , e si chie- 

(i) Giovanni Puttcr rinomalo professore di diritto publi- 
co in Gottinga nella sua nova epitome " processila impcVii 
trilmnalium ,, scrive : " Jam si quaercliatur qiiiliusnam in ea- 
„ sinus mandatum sine clausula decerai posset, responderi 
„ solebat in quatuor casibus . Quolies nempc aut factum 
„ ìnj usti fi cabile , aut etc. .. J ^ , ; t 
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de , o si pretende dal ministero di quel prin- 
cipe presso del quale risiedono, si avvisano nei. 
loro dispacci d' incutere timore , facendo tri- 
sti , e nere congetture sali' avvenire , annun- 
ziando talvolta progetti ostili e dannosi , eli esi- 
stono spesse nella loro sola immaginazione , 
aprendo in somma una voragine sotto i piedi 
del loro sovrano per ispaventarlo , ed indurlo 
alla condiscendenza , ed alle concessioni . Que- 
sta astuzia diplomatica che meriterebbe piut- 
tosto il nome di perfidia e di tradimento, de- 
ve da ogni cmest nomo . abborrirsi . Un buon 
ministro, e specialmente un nunzio della san- 
ta sede , anche quando è costretto dal proprio 
dovere ad annunziare cose dispiacevoli , e dan- 
nose alla sua corte , deve raddolcire l' amarez- 
za dell' annunzio non con vane lusinghe , ma- 
col proporre modestamente que' consigli , e 
quei suggerimenti , che impediscano , o dimi- 
nuiscano almeno il male , e se è già accaduto, 
ne rendano meno funeste , e nocevoli le: con- 
seguenze . Deve seguire perù il bel detto del-. 
Io Spirito Santo ( prove rb. a5. ) « sicut frigus 
n nivisin die messis, sic lega lus fidelis ei qui 
i> misi t ili um , animum ejus requiescerc facit » . 

A UT. I CÓLO IX. 

Ho detto nel secondo articolo', che il 
nunzio dev' essere un angelo di pace tra la 
santa sede, e le corti, o nazioni, dov'è in- 
viato, ed avere uno spirito conciliatore .' Ag- 
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giungerò che deve procurare d' ispirar fiducia 
alle sue parole nelf animo del principe a cui 
è accreditato , e di conciliarsi la stima e 1' a- 
micizia anche dei ministri , tra quali non man- 
ca mai qualche uomo probo ed onesto , che 
non si lascia trasportare dalle massime in voga 
di una contìnua contradizione alle istanze ed 
insinuazioni della santa sede; ma la sua dol- 
cezza di carattere , e la sua moderazione non 
deve degenerare in una soverchia condiscen- 
denza nel maneggio degli affari con detrimen- 
to dei pontificj diritti . Talvolta i ministri delia 
santa sede per ritornare in Roma con gran 
copia di lettere commendatizie di alti perso- 
naggi , onde ottenere cariche luminose ed im- 
pieghi, divenner muti quando dovevano più 
alzar la voce, e ricordarsi dell'insegnamento 
dello Spirito Santo , che vi è « tempus lo- 
quendi » e chiuser gli occhi , quando era d'uo- 
po di tenerli ben aperti e spalancati, mancan- 
do in tal guisa ai principali loro doveri. Per 
apporre a ciò un rimedio , ed impedire nell" 
avvenire un sì grave disordine tanto pregiu- 
dizievole al pontificio primato, il pontefice 
Pio IV fece esaminare ìa materia da una con- 
gregazione particolare composta di tre insignì 
porporati Moroni , s. Clemente , ed Amulio , 
( che il solo nominarli impone venerazione , e 
rispetto) e proposti poi , e discussi il parere, 
ed i suggerimenti della congregazione in un 
concistoro segreto , col voto unanime di tutti 
gli altri cardinali furono approvati, e su quel- 
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li si formò, e fu poi 'pubblicata la costituzio- 
ne del sullodato pontefice , che incomincia , 
w Etsi roraanum pontificem etc. » Ogni nun- 
zio la legga attenlamcme , ed intanto sappia 
che in essa si chiude ogni via ai nunzj , ed 
altri ministri della santa sede insigniti anche 
delle dignità arcivescovili , vescovili , e pa- 
triarcali di strappare da' principi e sovrani , ai 
quali sono inviati , raccomandazioni, ed istanze 
premurose per ottenere dal Papa , o per essi , 
o pe' loro congiunti beneficj , cariche, onori, 
e dignità , « inclusive » il cardinalato . Vi si 
proibisce di accettare anche quelle che loro 
fossero da que' principi spontaneamente offer- 
te , e tutto si comanda col precetto di santa 
ubbidienza , e sotto la pena della scomunica 
maggiore 11 latae sententiae « e della privazione 
della dignità , e dei benefizj che posseggono , 
e della inabilitazione perpetua di ottenerne al- 
tri nelf avvenire . Dalla severità delle pene 
comminate in questa costituzione ben si com- 
prende di quanta importanza riputavasi que- 
st 1 oggetto , e quanto interossi la santa sede di 
apporre a sì grave disordine , qualora ancor 
esistesse , un efficace rimedio . Se questa co- 
stituzione obblighi o no a' giorni nostri non 
spetta a me il deciderlo; nel tempo delle mie 
nunziature io mi sono creduto obbligato a pie- 
namente osservarla . 
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AlJTICOtO X. 



Da lungo tempo regna nel mondo Y opi- 
nione , che per essere abile e fortunato nego- 
ziatore nella diplomazia ministeriale conviene 
seguire i dettami di quelf arte giustamente 
condannata dal pontefice s. Gregorio Magno , 
che insegna « cor machinationibus tegere , sen- 
» sum verbis velare , quae falsa sunt vera 
» estendere , quae vera sunt falsa demonstra- 
■ re » . Pur troppo le storie , e 1' esperienza 
ci mostrano, che quest'arte si studia,. e se 
ne sieguono i precetti. Debbo nondimeno at- 
testare ad onore del vero , che ne' miei mini- 
steri apostolici ho conosciuti e trattati ministri 
diplomatici di varie potenze d'Europa , i qua- 
li abbonivano i dettami di quest'arte inganne- 
vole , e nella loro condotta si mostravano sin- 
ceri e leali . Ora se è indegna quest' iniqua 
duplicità in ministri rappresentanti ì principi 
secolari , abbominevoìe sarebbe in un mini- 
stro della santa sede rappresentante il supremo 
capo della chiesa , il maestro e dottori de' fe- 
deli. Il ministro del pontefice ne' suoi trattati 
e nelle sue negoziazioni non deve deviare né 
a destra , nè a sinistra , ed aver sempre sulle 
labbra l'evangelico est, est: non, non . Nè 
deve temere , che ciò possa pregiudicare al 
buon esito dei negozj , che tratta , anzi può 
star sicuro , che acquistatasi l' opinione d' uo- 
mo onesto , sincero , e leale , questa gli ac- 
corcia il tempo delle negoziazioni , glie le age- 
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vola , e glie le fa condurre più presto al loro 
termine • La diffidenza appunto , che regna 
spesso tra Ì ministri diplomatici prolunga , in- 
tralcia , e rende più difficili e spinosi i nego- 
ziati . Il timore d'essere ingannati fa sì, che 
ad ogni proposizione della parte contraria si 
prenda tempo per esaminarla , temendo sem- 
pre , che nasconda questa un doppio senso , 
e che possa in appresso arbitrariamente inter- 
pretarsi ; ad ogni fatto che si annunzia , si 
prende parimenti tempo per accertarsene con 
molte e scrupolose indagini ; ed intanto corro- 
no queste dilazioni , si accrescono le difficol- 
tà, e s'incontrano sempre nuovi ostacoli per 
venire ad una conchiusione di trattato . 

Parli dunque il nunzio sempre con lealtà 
e candore , e come già dissi , tenga per sicu- 
ro, che ciò gli recherà onore e vantaggio , per- 
chè o i ministri , coi quali tratta prestano fe- 
de alle sue parole , e vedendo i fatti posterio- 
ri a quelle corrispondere perfettamente, pren- 
deranno in lui gran fiducia , cosa che tanto 
contribuisce al buon esito de' trattati , o non 
gli prestan fede , e formano le loro congettu- 
re su tutte altre basi , ed allora non conchiu- 
dendosi il trattato , ad essi ministri , e non al 
nunzio dovrà attribuirsi la non riuscita delle 
negoziazioni . Cade qui in acconcio il raccon- 
to dell' aneddoto seguente . Un savio cavalie- 
re , che aveva seguito il corso de' diplomatici 
rninisLerj , disse in una conversazione, ch'egli 
aveva nelle sue negoziazioni indotte sempre in 
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errore le persone , colle quali trattava : Que- 
sta proposizione uscita dalla bocca di un no- 
mo , eh' era riputato pio , e religioso recò me- 
raviglia , e forse anche scandalo . Onde esso 
accortosene soggiunse : mi spiego . Io diceva 
sempre la pura , e schietta verità , ma quelli 
che con me trattavano credendomi seguace 
dell' erronee massime di una mendace diplo- 
mazia , s' immaginavano, che le mie parole non 
corrispondessero a' miei pensieri , e mi suppo- 
nevan disegni , che non mi eran giammai pas- 
sati pel capo . Su questa falsa supposizione in- 
viavano informazioni alle loro corti , e propo- 
nevan progetti f che non potevano eseguirsi ; 
in somma , mentre io era tranquillo in coscien- 
za per aver detta la verità , essi pel timore di 
essere da me ingannati , s' ingannavano da lo- 
ro stessi . 

Articolo XI. 

Sarebbe utilissima una epistolare periodi- 
ca corrispondenza trai diversi nunzj ed agen- 
ti della santa sede , nella quale si comunicas- 
sero reciprocamente le notizie degli affari si 
politici che religiosi dei respettivi distretti e li- 
miti delle loro nunziature , accompagnate da 
giudiziose riflessioni , e da prudenti congettu- 
re . Questa corrispondenza somministrerebbe 
a tutti grandi lumi, farebbe loro conoscere le 
massime dei diversi governi e ministerj sub" 
importantissimo oggetto della religione , sco- 
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prirebbe le mire, e le intenzioni ostili di al- 
cuni , e le disposizioni favorevoli di altri nel- 
le cose della chiesa ; gli avviserebbe a tempo 
de' tentativi che si fanno, e si faranno dai ne- 
mici del clero nelle diverse corti , onde cias- 
cun ministro della santa sede potesse nel di- 
stretto della sua nunziatura con rispettose ri- 
mostranze , prevenirne il sovrano ed il mi- 
nistero , aftinché a quei progetti d' innovazio- 
ni irreligiose , che come malattie epidemiche 
si diffondono ben presto da un paese all' al- 
tro , da loro non si desse ascolto . 

In questa corrispondenza finalmente un 
nunzio avviserebbe l'altro di quanto si sta ma- 
chinando nelT altrui nunziatura j poiché non 
rare volte un governo tiene occulto al ministro 
del Papa ciò , che ha intenzione di fare e in- 
tanto nei paesi esteri i suoi incaricati ed am- 
hasciadori non conservano colla stessa gelosia 
il segreto, non credendolo di tanta importan- 
za, e la notìzia giunge all' orecchio del nun- 
zio pontificio ivi residente , che può subito av- 
vertirne il collega . Nel mese di marzo dell' 
anno 1767. dal conte Marchisio di Modena sa- 
vio cavaliere e devoto alla santa sede fu fatto 
avvertire il Papa Clemente XIII. che nel ga- 
binetto dì Madrid si era presa la risoluzione 
di cacciare i gesuiti dalle Spagne , e da tutti 
i dominj della monarchia , e che non era lon- 
tano il giorno della esecuzione del progetto . 
L' ottimo pontefice non vi prestò fede , dicen- 
do , che non poteva credere più informato il 
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ministro di Modena del buo nùnzio residente 
presso la real corte di Madrid , il quale negli 
ultimi dispacci non dava alcun cenno di ciò , 
anzi assicurava , che nulla v' era da temere per 
i gesuiti . Pochi giorni dopo venne la trista 
notizia della seguita espulsione . Essendo io 
nunzio in Colonia , il ministro della repubbli- 
ca d' Olanda mi comunicò alcune notizie ri- 
guardanti la nunziatura di Lisbona , che si leg- 
gevano in un foglio stampato, che mi fece vede- 
re , e mi disse, che il governo olandese rica- 
vava dai dispacci de' diversi suoi ministri nei 
dominj esteri le notizie più importanti , e fat- 
tele stampare , ne inviava una copia a ciascu- 
no dei detti suoi ministri , onde tutti fosse- 
ro egualmente informati dello stato degli af- 
fari d' Europa . Qualora non si credesse oppor- 
tuno d' introdurre una simile costumanza in 
Roma , potrebbe a ciò supplire quella epistola- 
re periodica corrispondenza tra i nunzj , che 
io ho suggerita , e che si dovrebbe ordinare 
dalla segreteria di stato , ed esigerne dai mi- 
nistri della santa sede 1' osservanza . 

Articolo XII. 

Deve un nunzio attentamente evitare nell' 
esercizio della sua giurisdizione qualunque an- 
che leggiera lesione dei diritti , e dell' autorità 
vescovile . Non manca talvolta ehi suggerisce 
ai nunzj atti di giurisdizione in materie appar- 
tenenti ai vescovi , o per ignoranza , o anche 
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per malizia , onde eccitare dissapori , e verten- 
ze tra il ministro pontificio , ed il corpo epi- 
scopale . 

Sia dimoile in ciò cauto il nunzio , e nel- 
lo stesso esercizio delle facoltà accordategli dal- 
la santa sede usi grande cautela e moderazio- 
ne . Sospetterà forse taluno , cui sien note le 
grandi controversie , che agitarono le chiese di 
Germania in tempo del mio ministero , che io 
non abbia in pratica seguito quel suggerimen- 
to , che qui do ai futuri nunzj , ma rifletta di 
grazia , che in otto anni e mezzo di ministe- 
ro , ed in tempo , in cui erano con occhio lin- 
ceo spiate e considerate tutte le mie operazio- 
ni per trovar materia di censura , e di accu- 
sa , in tutti i ricorsi avanzati contro di me al 
Papa , al consiglio aulico di Vienna , ed al- 
la dieta di Ratisbona non si riportano , che 
due soli fatti , che in nulla offesero la legit- 
tima autorità vescovile , e questi furono 1' ese- 
cuzione di una dispensa matrimoniale in gra- 
di riservati alla santa sede commessami dallo 
stesso Papa , e 1' avviso dato ai parrochi per 
comando parimente del Papa , onde conosces- 
sero fin dove si estendevano le facoltà di ac- 
cordare dispense matrimoniali concesse agli ar- 
civescovi e vescovi della sede apostolica . Dov'è 
dunque quella usurpazione dei diritti vesco- 
vili, della quale io era accusato? 
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Articolo XIII. 

Ripeterò ciocché dissi nel principio di 
queste mie brevi istruzioni ai futuri nunzj , 
cioè eh' io debbo supporre , che un prelato 
scelto dal Papa pel luminoso , ma difficile mi- 
nistero delle nunziature sia pienamente istrui- 
to dell' officio , e dei doveri dei ministri di- 
plomatici , e degli ambasciatori . Aggiungerò 
qui finalmente , che ben altra , e più vasta , 
anzi universale debb' essere la dottrina dei mi- 
nistri della santa sede , e nell' alte scienze , ed 
anche in varj rami di letteratura . 

I ministri delle grandi potenze , le quali 
hanno a loro disposizione potenti eserciti , 
flotte numerose , ed importanti alleanze poli- 
tiche , possono nelle negoziazioni , e trattative 
alzare la voce , perchè le loro parole hanno 
1' eloquenza di Ercole , che parlando teneva 
imbrandita ed in alto la clava , ma al mini- 
stro della santa sede non rimane ora che la 
sola arma , ed il solo mezzo della persuasione. 

Raccomando però ai nunzj , che prima 
di ogn' altra lettura , intraprendano subito quel- 
la della storia si ecclesiastica che civile di quel 
regno , e di quella nazione alla quale sono in- 
viati. Queste faran loro conoscere l'indole ed 
il carattere de' popoli; cognizione non solo 
utile , ina necessaria ad ogni ministro diplo- 
matico residente in estero stato . Poiché la 
buona politica , anzi il buon senso loro sugge- 
risce di addattarsi in tutte le cose lecite ed in- 
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differenti al genio, all'umore, ed alle usanze 

della nazione, presso la quale risiedono , e di 
guardarsi attentamente di non far cosa che ur- 
ti di fronte i costumi, ed anche, quando sic- 
no innocenti, ì pregiudizi nazionali (i). 

È necessario specialmente che il nunzio 
sia versatissimo nella materia delle controver- 
sie di religione, e di ecclesiastica disciplina , 
che più frequentemente si agitano tra la santa 
sede e la nazione presso la quale esso risiede, 
non solo per le trattative che dovrà intrapren- 
dere col ministero del governo , ma Leu anche 
nelle udienze particolari del sovrano , e dei 
ministri , e nel trattare col ceto nobile nelle 
private conversazioni . Regna quasi general- 
mente nei nostri tempi il biasimevole difetto 
di volere far mostra di bello spirito , e d'un 
pensare scevro di pregiudizj con lanciare friz- 
zi mordaci , ed inesatte proposizioni contro la 
Eanta sede chiamata corte di Roma , e contro 
anche la chiesa talvolta in presenza de' nunzj 
apostolici . Or se il nunzio può far sembiante 

(i) Nel soggiorno da me fallo in varj paesi di Europa 
lio conosciuto per esperienza eh' è tale e tanto l'orgoglio na- 
Eionale di tutt'ì popoli , e specialmente di quelli I quali me- 
no degli altri possono vantare gran cosa , che prendono 
spesso per segno di poca stima , c talor di dispreizo della 
loro nazione quanto un estero ministro (lice sii i meriti c 
pregi del suo paese natio . La prudenza dunque insegna di 
parlare meno spesso che si può della propria nazione , e 
di lodare a tempo e luogo, e senza stucchevole adulazione 
ciò che nei paesi dove uno risiede si trova pregevole , e de- 
gno di lode. 
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di non aver sentito , dissimuli per prudenza 
ma se il discorso è a lui diretto o fatto alia 
sua presenza in modo da non poter dissimu- 
lare , non lasci cadere senza risposta il motto 
pungente . Non s' intende però che entri in 
una disputa teologica o canonica, che non con- 
verrebbe alla sua dignità , ed avrebbe l'appa- 
renza di una ridicola pedanteria in una udien- 
za di persone secolari . Ma la sua risposta de- 
v' essere pronta, e concisa , nella quale senza: 
termini duri , e senz' acrimonia si ribatta 1' of- 
fensiva proposizione , e sì torca l' argomento in 
guisa , che punga con bel garbo il mordace 
motteggiatore . Servan di regola questi esempj.. 

Non ha molti anni , che un nunzio pon- 
tificio facendo le sue rimostranze al ministro 
di una corte sulle innovazioni, che si faceva- 
no , e su quelle che si progettavano in mate- 
ria di religione , disse fra le altre proposizioni, 
che continuando quel sistema d' innovazione , 
appoco appoco in quel paese si sarebbe estin^ 
ta la fede . Il ministro per fare V arguto mot- 
teggiando rispose , che il discorso del nunzio 

10 scandalizzava , e che la fede non poteva 
estinguersi, perchè le porte dell'inferno non 
prevaleranno giammai contro la chiesa . n Sì , 
» ( rispose il prelato ) la fede non può estin- 
■ guersi in tutta la terra, ma si può estingue- 
u re In questo paese, come si è estinta in tan- 
,i te provincie , ed in tante chiese dell' Asia , 

11 e dell' Africa , 

Uu ministro di principe cattolico residen- 
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te presso una corte acattolica dopo una grave 
mortale infermità , ristabilitosi in salute , si 
portò all' udienza del sovrano del paese, il 
quale rallegratosi prima con Ini della sua gua- 
rigione, aggiunse motteggiando: « nella vostra 
n malattia vi avrà cagionata molta afflizione il 
n pensiero di dover deporre le vostre ossa tra 
m quelle di noi eretici . Signore , ( rispose il 
il ministro ) , prevedendo probabile il caso dcl- 
■ la mia mone , aveva deposto nell' ultima 
» mia volontà, clic facendosi la fossa per sep- 
» pellirvi il mio cadavere , sì scavasse la ter- 
h ra fino al luogo dove furono sepolte le ossa 
h di quelli , morti qualche secolo fa , quando 
ii si professava in questo paese la mia religione ». 

Risposta da uomo di spirito , nella quale 
in modo rispettoso si ricordava la novità delle 
sette , e la loro defezione dalla chiesa cattoli- 
ca Tomana . Queste risposte pronte , e sensate 
fan concepire agli astanti un gran concetto dei 
talenti, e delle cognizioni del nunzio, e fre- 
nano la temerità di altri , che si azzardereb- 
bero di pungere con nuovi molti mordaci il 
ministro pontifìcio . Vi sono poi occasioni nelle 
quali il nunzio deve rispondere in tuono serio 
e risentito , e ne abbiamo un belf esempio 
nella vita del celebre cardinal Commendone . 
Essendo questi ancor prelato fu spedito dal 
Papa ai vescovi, ed ai principi di Germania 
per invitare i primi a recarsi in persona al sa- 
gro conciliò radunato in Trento ', e gli altri ad 
iaviarvi qualche loro rappresentante. Gqmmenr 



done sì recò anche alla corte dell' elettore di 
Brandeburgo , quantunque avesse questi ab- 
bandonata la religione cattolica , ed abbraccia- 
to il luteranismo . Vi fu ben accolto , e con, 
grande riguardo trattato , e dimorò per alcuni 
giorni presso quel sovrano , eh' era di un car 
ratiere dolce , e mite . I ministri della setta si 
fecero in quel tempo trovar sempre presenti 
alla tavola del principe pel timore che il nun- 
zio profittando dell' occasione favorevole cer- 
casse di richiamarlo alla religione cattolica . 
Un giorno tra gli altri un d' essi ministri det- 
to Abdia ebbe la temerità di prorompere in 
invettive ingiuriose contro la chiesa romana , 
rappresentandola come una costante nemica 
della Germania , alla quale gravissimi danni 
aveva sempre recati . Commendone quantun- 
que fosse nel palazzo di un principe eterodos- 
so , e nelle mani degli eretici ar quel tempo 
forcuti propagatori della setta nascente , senza 
avvilirsi, e senza alcun riguardo, con libertà 
apostolica riprese il temerario dottore mostran- 
dogli la sua ignoranza con molti fatti della sto- 
ria , i quali provavano che i Papi erano sem- 
pre stati potenti protettori , e benefattori insi- 
gni della Germania . L' elettore non solo non 
si offese della coraggiosa e dotta risposta del 
nunzio , ma rivoltosi al dottor luterano gli dis- 
se " questo vescovo vi ha ripreso , e con ra- 
gione . Eh ! non conviene di azzardare propo- 
sizione , che dia pena ai nostri ospiti . Notaste 
il coraggio. , e la fermezza di un uomo che 
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nulla teme quando si tratta di sostenere , e di- 
fendere gli interessi , e la dignità della chiesa 
romana . Che avrebbe egli fatto se voi sta- 
to foste in Roma , se non ha potuto soffrire 
il vostro discorso ne 1 miei stati , e nella mia 
casa ? « 

Lo stesso elettore dopo aver trattato il 
nunzio Commendone con real magnificenza , 
prima che partisse dalla sua corte gli fece pre- 
sentare in dono i quattro più belli cavalli del- 
le sue stalle , molti vasi di argento , due gran- 
dissime tazze d' argento dorato , un orologio 
lavorato da uno de' migliori artefici di Gcrr 
mania , e cinquecento scudi d' oro . Commen- 
done nulla volle accettare , ma condì il rifiu- 
to con termini sì rispettosi, ed obbliganti , che 
quel cortese sovrano non se ne offese . 

Aneddoto , che fa grand' onore al princi- 
pe generoso , ed al disinteressato ministro pon- 
tificio . In tutta la sua vita il Commendone se- 
guì quel modello , che formò S. Bernardo dei 
nunzj c legati della santa sede apostolica « qui 
» regibus Joannem exhibeant, aegyptiis Moy- 
» sen .... Petrum raentientibus , negotiantibus 
u Christina » . Fu bello anche il motto , quan- 
tunque troppo acerbo , del famoso conte d' A- 
vaux celebre ministro e negoziatore della cor- 
te di Francia nella Germania ■ Sentendo , che 
nei discorsi i ministri ed incaricati de' princi- 
pi protestanti chiamavano con qualche affetta- 
zione l'unione de' loro sovrani , e della comu- 
nione protestante, ora «il corpo evangelico * 
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» or la chiesa evangelica » , dissimulò più vol- 
te , e tacque , ma stanco alla line di tali jat- 
tanzi disse un giorno • Si chiamano a ragione 
evangelici , come gli antichi romani chiama- 
rono Publio Emilio Scipione 1' africano , e II 
numantico per aver distrutte le due famose 
città di Cartagine , e Numanzia . 

Sarà ai nunzj utilissima parimente la let- 
tura dei seguenti libri . 

r. L opera di s. Bernardo « de consìde- 
» ratione ad Eugenium IH. » libro che i mi- 
nistri della santa sede devono sempre tenere 
sotto gli occhi , e dove i prelati destinati nun- 
zj troveranno ( precisamele nel libro IV. ) una 
savia ed eloquente istruzioue sulla condona da 
tenersi negli apostolici ministeri . Dopo aver 
parlato de' cardinali in termini generali , inco- 
mincia ìl s. dottore a trattare particolarmente 
«lei legati , e de' nunzj dalle parole « qui lega- 
li tione prò Christo etc. » ; . r . ■ r' 

2. Le opere di Enea Silvio Piccolomini * 
poi Papa Pio II. e specialmente i suoi com- 
mentar] . -, 

3. La vita del celebre cardinale Commen- 
done scritta elegantemente in lingua latina da 
monsignor Oraziani di lui amico, e stato com- 
pagno nei viaggi , e nelle fatiche apostoliche di 
quel grand' uomo . 

Quest' opera della vita del cardinal Com- 
mendone fu tradotta in lingua Francese dal ce- 
lebre Flechier,, e dedicata a Luigi XIV. redi 
Francia . Nella dedica a quel gran sovrano , e 
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nella prefazione del traduttore si fanno i più 
grandi elogj dì quell' ilhisire porporato . Leg- 
gonsi nella prefazione i seguenti brani : « Può 
» dirsi , che la storia della vita del cardinal 
» Commendone è una di quelle opere clic 
» animano lo spirito dei lettori , e li nutovo- 
rt no all'ammirazione , ed alla pratica delle. 
« virtù morali , e cristiane . La corte di Ru- 
u ma non ebbe mai ministro più illuminato, 
» più attivo , più disinteressato , oè più fede- 
li le. Egli sostenne il peso dì negoziati impoi- 
n tantissimi in tempi assai difficili . Si pnnò 
» nei regni i più lontani con una incredibile 
i> cura e prestezza per acquistarsi l'amicizia dei 
n' principi senza condiscendere ai loro errori , 
» né alle loro passioni . Travagliò senza ripo- 
u so a ristabilire la fede , e la disciplina delia 
» clùesa , e si oppose al torrente delle nascen- 
ti li eresie con una costanza , e con una sa- 
li viezza ammirabile . Le sue virtù , che furo- 
11 no f. ammirazione del secolo passato , possono 
v essere imitate anche in questo , e la sua vi- 
li ta può servir di regola a quelli che occupa- 
li no grandi cariche pel servigio dei loro prin- 
u cipi , e per gì' interessi della chiesa . I pri- 
» mi ravviseranno quaji sono le qualità neces- 
» sarie a coloro che guidano gli affari pubbli- 
ii ci ; gli altri v' impareranno i grandi princi- 
M pj della religione , e le massime utilissime 
» per la condotta de' popoli , e ciascuno vi tro- 
ll vera esempj di pietà, di zelo, di pruden- 
» za , e di modestia . Quantunque le azioni 



a di questo grand' uomo somministrano istru- 
» zioni a quelli che le leggono , hanno esse un 
» si considerevole seguito , e sono accampa- 
li gnate da tante circostanze , che la sua sto- 
n ria comprende: la stona di quattro pontifica-, 
» ti, e contiene quasi tutti i movimenti , e 
h gli af&ri importanti dell' ultimo secolo $ co- 
li sicekò può istruire gli uomini savj , e dar 
» soddisiàzione ai curiosi . Gli uni vi consider 
» reranno un prelato infaticabile neU' operare, 
* umile nella elevazione , e costante nelle av- 
» versila;, gli altri vi rimireranno un ministro. 
m sempre occupalo , sempre in azione , che 
ii s' inalza a poco a poco con lunghi e grandi 
» servigj a i Da questo elogio fatto da un, ce- 
lebre letterato , ed insigne oratore della FraiiT 
eia ad un prelato italiano si deduce il merito 
straordinario di Commendone, e l'utilità, che 
dalla, lettura della di lui vita può «cavarne '.un 
ministro della santa sede . impiegato pressò gli 
esteri governi in politiche negoziazioni ." ita u- 
- . 4- te opere di monsignor Ludovico Bec^ 
cadetti arcivescovo di Ragusi stampate in Bo- 
logna neU' àtìno 1797. dall' istituto delle scien- 
ze con. note erudite col titolo « monumenti di 
„ varia letteratura „ . Ivi oltre alla vita del me- 
desimo , e di molti insigni porporati- e vescor 
vi , come del cardinal Bembo , del cardinal 
Contarmi , Polo ed altri , si trovano gli atti del 
concilio di Trento, sotto Pio IV. da quali mol- 
te istruttive ed utili erudizioni possono ricac 
Tarsi. -lì . ! t*^ V.. 3 , 
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5. Le memorie del cardinal Benlivoglio , 
che formano il tomo V. delle di lui opere , ed 
in questo descrive non sola la sua vita , e le 
cose a lui accadute nel corso di essa , ma in- 
sieme le più notabili ancora occorse nella città 
di Roma , in Italia , ed altrove . 

6. Finalmente la storia del concilio di 
Trento del cardinal Pallavicini , opera vera- 
mente classica , che dà pascolo al teologo , al 
canonista , ed all' erudito , e che può anche 
formare un abile poli li co- ecclesiastico negozia- 
tore . 

Farei certamente torto ai prelati , che in- 
traprenderanno la carriera delle nunziature se 
io credessi loro necessaria una mìa esortazione 
per muoverli alla lettura delle celebri lettere 
del cardinal d' Ossat . Sono queste reputate dai 
diplomatici di tutte le nazioni un capo d' ope- 
ra di politica . 11 signor Wicquefort nella sua 
erudita opera « dell' ambasciadore , e delle sue 
» funzioni » dopo aver fatto l'elogio di questo 
cardinale conchiude con questa singoiar pro- 
posizione : « I suoi dispacci ( d' Ossat ) sono tan- 
» to necessarj aa " un ambasciadore , che vuol 
» bene eseguire le funzioni del suo ministero , 
» quanto la Bibbia , e il corpo delle leggi a' 
» teologi , e giureconsulti , che vogliono nu- 
li scire nelle loro professioni » ( L' ambassa- 
deur , et ses fonctions de monsieur Wicque- 
fort , seconde parile , section XVII. ) 
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Lettera di monsignor Carlo Bellisomi aunzio 
di Colonia all' emo cardinal Boncompagni 
segretario di stato . 

Dopo la lettera ricevuta da monsignor Pac- 
ca da Augusta scritta ai 3o. dello scorso mag- 
gio nel punto che di là s' incamminava a que- 
sta città , non ho più inteso di lui la minima 
nuova , ma ne ho avute delle assai contrarie 
circa la sua rappresentanza . Ecco il fatto . 
Qualche sospetto mi era venuto , che sulla me- 
desima si volessero fare a Bonna delie novità . 
Mi restava dunque o sul dubbio di correrne 
rischio con grave disdoro della santa sede , qua- 
lora fossero accadute , o procurare di sapere 
cosa veramente vi si pensava ; mi doveva ap- 
pigliare al secondo . Era mio obbligo , subito 
che monsignor Pacca fosse arrivato , di parte- 
ciparlo alla corte, e domandare udienza per 
presentare lui , e prender io congedo . Ho pre- 
venuto quest' officio , e 1' ho fatto col signor 
gran scudiere barone di Fortmeister amico mio, 
e confidente del signor elettore , e senza mo- 
strare alcun dubbio ho scritto a lui , che te- 
mendo , che alla venuta del mio successore , 
il signor elettore potesse fare qualche picciolo 
viaggio , come qui ve n' era la voce , deside- 
rava sapere il giorno preciso di queste sue gi- 
te , per potere subito che quello sarebbe giun- 
to ( qualora giungesse iu tempo ) domandare la 
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delta udienza, per ambedue noi , o differirla a 
tempo più proprio . Il gran scudiere con in- 
viarmi un messo a posta mi rispose dover io 
esser sicuro di ricevere tutti gli onori , ma che 
dovea affrettarmi di andare a Bonna , perchè 
difatti S. A. E. pensava di fare un giro nell' 
elettorato nella ventura settimana . In tutta la 
detta risposta non v' era una sola parola del 
mio successore • Credetti di dover replicare , 
che certamente se monsignor Pacca fosse giun- 
to in tempo sarei corso a Bonna prima dì lune- 
Jtlì . Questa mia lettera è restata senza rispo- 
sta , ma jeri sera me ne giunse una dal signor 
elettore , che in copia qui unitamente acclu- 
do . Da questa si comprende , che se il min-r 
zio di Colonia non rinunzia « disertis verbis » 
alla giurisdizione , non. sarà più riconosciuto a 
Bonna ; e sebbene questi vi rinunzi , con tut- 
to ciò forse per contraccolpo non sarà ammes- 
so , se non vi rinunzia quanto alla diocesi di 
Colonia , anche quello di Monaco . Nella con- 
solazione, che ho avuta in prevenire una scena 
alla corte , che avrebbe recato al santo padre 
un sensibile dispiacere , ho il dolore di veder 
me , e monsignor Pacca in una situazione del- 
le più disgustose • Unisco a questo squarcio di 
dispaccio la copia della lettera del signor elet- 
tore di Colonia . 

Emo, ed Illmo Signore. . i 

Tre nuove ricevute jeri quasi al punto 
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della di lei partenza , che voleva presentare 

monsignor Pacca , una credenziale inviata da 
monsignor Zollio di Monaco , e la pubblica- 
zione elettorale di Baviera , che si legge nelle 
gazzette di Colonia , mi hanno sorpreso tanto 
più , che allo stile come sono concepite non si 
può rilevare il loro fine . Le sono più che note 
le mie rimostranze, e che su questo punto, ove 
111* aspettava risposta favorevole , le negoziazio- 
ni non sono ancora terminate , ne capirà fa- 
cilmente , come in questo caso io nou possa ri- 
spondere alla lettera di monsignor Zollio , nò 
ricevere in casa mia monsignor Pacca , prima 
che io non sia rassicurato , che nè 1' uno , nè 
I altro intenda di esercitare giurisdizione veru- 
na nella mia diocesi . Questo è debito mio , in 
riguardo al rescritto imperiale , ed agli obbli- 
ghi , che ho verso la mia diocesi . 

Per cercare dunque ad allontanare tutto 
quello , che potrebbe occasionare scene , e far 
mormorare il pubblico , 1* avviso con quella 
confidenza usata fin qui tra noi , che non si 
esponga a disgusti pel line della sua ambascia- 
la , perchè sebbene il vedere la persona sua 
in congedo , e il provarle la mia inviolabile 
amicizia , mi sarà sempre grato, l'arrivo di mon- 
signor Pacca in sua compagnia in Bornia mi 
potrebbe dare le istesse emicranie , che procu- 
rò in altri tempi al fu elettore, monsignor Ca- 
pibara . Se monsignor Pacca non vuol dichiarar- 
si a rinunziare alla giurisdizione , potrà cerca- 
re di guadagnar tempo ad ottenere altre Utili* 



>y Google 



i34 

zionì da Roma, protestando malattie , fatiche 
di viaggio ec. Ma non sarà ricevuto, nè mon- 
signor Zollio avrà risposta prima che il punto 
della giurisdizione non sia chiaramente stabili- 
to . Non consideri in questa mia lettera che 
1' amicizia , colla quale ne la rendo avvisata , 
essendo colla pienissima considerazione . 
Di v. s. rma ed illma . 

Bonna li 7. Giugno 1787. 
affino per servirla 
firmalo = Massimiliano Francesco elettore 
di Colonia . ■ 

Lettera degli 11. giugno 1786. 

Venerdì fui a Bonna ove presi congedo 
colle solite formab'tà , almeno nella massima , 
e più ragguardevole parte . Pregai in questa 
occasione il signor elettore di mutar risoluzione , 
gli dimostrai evidentemente , primo che quan- 
to all' ordine palatino posto sulle gazzette , la 
corte di Roma non ne avea parte , e secondo 
per quello , che appartiene al breve inviatogli 
da monsignor Zollio era certamente un riguar- 
do , che Nostro Signore ha voluto esercitare ver- 
so la sua augusta persona . Tutto è stato inu- 
tile ; onde ritornai a Colonia , e ritrovai mon- 
signor Pacca, il quale mi ha moltissimo con- 
solato colf approvare la mia condotta . Qui su- 
bito si è pensato d' inviare i brevi ai principi , 
e questo è stato eseguito in parte jeri , e in 
parte oggi . Si è dubitato , se doveasi spedire 
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a Banria per annunziare la venuta del nuovo 

nunzio, e si è conchiuso, che mai non dove- 
vamo noi contribuire alle novità , e dar occa- 
sione al signor elettore di offendersi , perchè 
non si era annunziato a lui , mentre avea com- 
pito quest' officio con tutti gli altri. Si è dun- 
que inviato il conte Borri questa mattina , ed 
oggi si parteciperà il suo arrivo a questo cle- 
ro , e magistrato . 

Documento II. 

Cenni , ossia brevi notizie sulle vite dei 
prelati , che furono nunzj ordinar) al 
tratto del Reno dall'anno 1 583 sino alla 
fine del secolo XVIII. ricavate dall' ar- 
chivio della nunziatura di Colonia, dalla 
lettera dell' avvocato Pacicchelli al cardi- 
nal Cibo , da varj autori di diverse na- 
zioni , e dalla relazione di Alessandro 
Borgia uditore del nunzio Bussi , e poi 
amministratore della nunziatura- 

( Anno 1 583. ) Gio. Francesco Bonomo ve- 
scovo di Vercelli fu il primo nunzio ordinario di 
Colonia speditovi nell' anno i583. da Gregorio 
XIII. per dare esecuzione alla bolla di scomu- 
nica , e di deposizione lanciata contro l'apostata 
Gebardo Truchses arcivescovo di Colonia . Que- 
sto gran prelato amico di s, Carlo Borromeo 
assunse sì grave incarico in una assai avanza- 
ta età , e fu spettatore della guerra , che allo- 
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fa'si accese lieti' arcivescovato dì Colonia : poi- 
ché l' apostata Gebardo coli' appoggio delle trup- 
pe de' suoi alleati gli olandesi pretese di soste- 
ner colle armi la perduta sovranità , contro il 
gran capitolo della cattedrale , che chiamò in 
suo soccorso 1' armata spagnuola che combatte- 
va nelle Fiandre sotto il comando del gran- 
de Alessandro Farnese duca di Parma . Gebar- 
do fu sconfitto , e ritirassi in- Strasburgo perti- 
nace nell' eresia , e nel sacrilego concubinato 
con Agnese di Mansfelt , ivi fini disonorato i 
suoi giorni . Il Papa Gregorio XIII. spedì al 
duca dì Parma lo stocco ed il berrettone, che 
soglionsi inviare ai grandi capitani per vittorie 
riportate contro gì' infedeli , e contro gli ereti- 
ci , e glie li fece presentare dal nunzio Bono- 
mo . Si descrive questa singolare guerra nell' 
opera intitolata « Michaelis ab Isselt de bello 
« Coloniensi libri quatuor ( apud Gebar- 
« dum Gravenbruch anno 1620 )» . Si narra- 
no parimenti varj fatti di quella guerra nelV 
opera « De Leone belgico auctore Michaele Ey- 
» zinger Austriae » , dove all' anno 1 566- si 
racconta nel testo, e si rappresenta in una stam- 
pa la funzione che fece il nunzio di Colonia 
monsignor Bonomo a Gnadenthal in mezzo all' 
esercito spagnuolo nella presentazione degl' in- 
viati doni papali Io stocco e il berrettone al du- 
ca Alessandro Farnese . Dopo molte e grandi 
fatiche apostoliche morì il nunzio Bonomo in 
Liegi il dì a5. febbrajo dell' anno 1 587 , e fu se- 
polto nella badìa di s, Giacomo nella stessa città* 
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Si ha ili lui un libro ristampino iii Colu- 
nia F anno i585. che ha per titolo 11 Refornia- 
» tionis ecclesiaslicnc decreta genévalia omnium 
« ecelesiarum usibus accomodata ec. ec. Colo- 
H niae ec. i585. » Si trovano notizie di irue- 
sto prelato nelle lettere del Pacicchelli , nella 
collezione dei concilj di Germania , e nei pini 
Cimosi storici liegesi , e dei Paesi Bassi . 

( Anno 1587. ) Ottavio Mirto Frangipani 
prima véscovo di Cajazzo , e poi di Tricarico 
fu nunzio di gran zelo apostolico , ed Impiegò 
U sua autorità per riformare il clero , e rista- 
bilire la disciplina ecclesiastica nelT arclridioce- 
si di Colonia , come consta dalla prefazione di 
un libro da Ini dalo alla luce col titolo « Di- 
a rectorium ecclcsiasticae diseiplinae colonten- 
h si praeserlini ecclesiae accomodatum » (Co- 
loniae Agrippinaè ) . Da Colonia passò nei Pae- 
si Bassi, dove compose le controversie insorte 
nell* università di Lovanio sulla materia della 
divina grazia (1) . 1 

( Anno i5g5. ) Conciano Garzadori vesco- 
vo' di Oserò. Era questo prelato certamente 
in Colonia l'anno i5g5. in cui trattò F aliare 
della coodjutoria dell'arcivescovo in favore rivi 
principe Ferdinando di Baviera . Ristabilì io 
persona il eulto cattolico nella città di Wesel 
nel ducato di Cleves (2).. 1 



(1) Pa cicche Ili luco citalo. 

(a) Rciffonbcrg istoria della provincia ilei Basto Reno 
della compagnia di Gesù dall'anno ibìu. all'anno i6li6. 
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( Anno 1606. ) Attillo Amalteo arcivesco- 
yo dì Alene . Dopo aver eseguite Varie imporr 
' tanti commissioni in Transilvania , in Polonia f 
in Ungheria , ed in Francia dove vennespe-; 
dito da Clemente Vili, tornato in Roma fu da 
Paolo V. nominato nunzio in Colonia , ed ar"^ 
civescovo di ' Atene . Il breve credenziale dì 
questo nunzio diretto da Paolo V. al magistra^ 
to di' Colonia , che si conservava nebV archivio 
pubblico porta la data dei 2^. agosto i6o6.:Eanf 
110 grandi elngj di questo prelato Nicio Eritrea 
nella sua pinacoteca , e Gian Giuseppe Lini-' 
ti nelle notizie delle vite , ed opere scritte :da£ 
letterati del Friuli 1 Terminò i suoi giorni i» 
Roma, ed ebbe sepoltura nella chiesa del Gèsùrj 
( Anno 161 o.) Antonio Albergati veseo* 
vo di Bisceglia . Il breve credenziale di que- 
sto nunzio al magistrato di Colonia è ia ■data' 
dei 26. di agosto 1610. Eresse in Colonia rìel* 
la chiesa dei cappuccini la confraternita deb* 
di Propaganda , di cui era primario oggetto/ St 
propagar la fede presso gli eretici, e di sbwe- 
nire all'indigenza di colobo, che avevan' fa"C 
ta, o eraa prossimi a fare la professioni della 
religione cattolica . Quest'opera (r) pia esìste^ 
nell'anno 179/,. ed il iiurrzio prò 



tempore n' era il superiore . Fu suo 
rolamo Saraceno (a)-- 
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( Anno 162 1 . ) Pietro Francesco Monto- 
rìo vescovo di Neocastro . Di questo nunzio sì 
aveva per lo passato appena una leggera noti- 
zia , ma le vertenze eccitatesi sugli affari del- 
le nunziature han fatto venire al pubblico alcu- 
ni documenti , che lo riguardano . In un li- 
bretto tedesco si riporta il suo breve creden- 
ziale diretto dal pontefice Gregorio XV. al ma- 
gistrato di Colonia, che porta la data dell'an- 
no iGat. In un giornale tedesco , che si pub- 
blicava da due letterati di quella nazione 
C. Mciners , e L. I. Spittler col titolo = Goet- 
« tingisches historischcs Magazin = cioè , ma- 
gazzino storico di Gottinga nell'anno 1787. fu 
inserita una traduzione tedesca dell' originai 
italiano della di lui relazione alla segreteria di 
stato fatta da questo prelato nel partir di Co- 
lonia . Gli autori del giornale dicevano , che 
un loro amico vide il detto originale in una 
biblioteca di Roma , ed ebbe il permesso di 
farne la traduzione . Quantunque la relazione 
sia molto breve , e non disposta io buon ordi- 
ne , contiene perù alcune notizie , che pote- 
van dare gran lume ad un nunzio di Colonia. 

(Anno 1624- ) Pietro Luigi Carafa vesco- 
vo di Tricarico . Quanto operò questo degno 
ministro della santa sede nella sua nunziatura 
al Trattò del Reno si legge in beli' ordine nel- 
la relazione da esso data alle stampe in Liegi 
1" anno i634- intitolata « Legatio apostolica Pe^ 
u tri Aloysii Carafae episcopi tricariensis se- 
i dente Urbano YI1L pontifice maxiino ab. am 
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n no iGa4- usque ad anhum iG34- » Non po- 
teva abbastanza raccomandarsi ai nunzj di 
Colonia , ed ai loro uditori e ministri la let- 
tura di quest' opuscolo , e sarà utilissima a qua- 
lunque prelato clic intraprende la carriera del- 
le nunziature; L'opuscolo è rarissimo, ma se 
ne trova 1 un' esemplare nella biblioteca casa- 
natense . Questo gran prelato desideroso di 
tornare in mezzo al sno diletto gregge di Tri- 
carico uscì dal corso delle nunziature, e per 
altri ir. anni governò quella chiesa colmando- 
la di grandi,, e continue beneficenze . Recò* 
meraviglia ai buoni di vedere un tal uomo co- 
tanto benemerito della sede apostolica restitui- 
to alla sua cattedra vescovile senza alcun avan- 
zamento di grado , dopo che per le tante fati- 
che apostoliche in Germania , e per i grandi 
travagU sostenuti in quel ministero era opinio- 
ne universale , che sarebbe stato decorato del- 
la porpora. Fu ciò attribuito all' invidia di un: 
personaggio , che godeva . allora il favor del 
pontefice, ed ai maneggi de' cortigiani , ai qua- 
li suol fare ombra la venuta in Roma di- chi 
si è acquistata qualche riputazione nei ministe^ 
ri apostolici . 

Ma Roma non è matrigna , e se talvolta 
differisce , rarissime volte però nega il dovuto 
premio a chi le ha prestati importanti servigj .' 

Questo premio fu accordato finalmente da 
Innocenzo X. al Carafa , che per tanti titoli 
lo meritava . Nella promozione dell' anno i645- 
lo creò cardinale, nell' anno i65i. legato-'di 



Bologna , e qualche anno dopo prefetto della 
sagra congregazione del concilio . 

In tutte queste cariche sì mostrò il Cara- 
fa uguale a se stesso , e di lui si può dire , 
che in tutte = pertrausiit benef'aciendo =. 

Questo gran porporato mori in .Roma l'an- 
no i665. e fu sepolto nella chiesa del Gesù . 
Ebbe il Carafa in tempo della sua nunziatura 
per uditore Gian Battista Nini senese , per se- 
gretario Antonio Abbondanzio autore di varie 
poesìe date alle stampe , ma scritte nel pravo 
gusto del secolo XVII. per confessore , ed ami- 
co il padre Pietra-santa gesuita , uomo eminen- 
te in dottrina, e virtù , autore di varie opere. 

Si reputa comunemente il padre Pietra- 
santa estensore della bella relazione sopraindi- 
cata , ed oltre questa vi è di lui « l' iter felden- 
ii se ad visitationem coenobii, et iter niogun- 
» linum Petri Aloysii Carafae ad electionem 
« archiepiscopi moguntini » ( Leodii sGig. ) . 
senza nome dell' autore . Vi è il suo elogio nel- 
la pinacotheca di Giano Nicio Eritreo , e se 1 ne 
danno molte notizie nella biblioteca = scripto- 
» rum societatis Jesu = , continuata dal padre 
Sotuel, e stampata in Roma l'anno 1676. Gli 
storici liegesi parlano con grandi elogj del nun- 
zio Pier Luigi Carafa , che per alcuni anni fe- 
ce la sua residenza in quella città . 

(Anno i635. ) Martino Alfieri vescovo pri- 
ma d'Isola, e poi arcivescovo di' Cosenza (1). 

(i| Piicic elicili luco citata. 
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( Anno i63q. ) Fabio Chigi vescovo di Nar- 
do fu nunzio ordinario a Colonia , e contempo- 
raneamente straordinario al congresso di Mùn- 
ster , dove acquistò fama d' uomo eminente in 
polìtica , e nel maneggiar gli affari anche più 
spinosi . È notissima la protesta da esso pub- 
blicata contro il trattato di pace fatto in Mùn- 
ster, ed Osnabruck conosciuto sotto il nome di 
pace di Westfalia . 

Fondò in Colonia il seminario Fabio-Chi- 
siano per i giovani studenti dell' ordine pre- 
mostratense . Nell'anno i65i. consacrò in ar- 
civescovo Massimiliano Enrico di Baviera - Fu 
fatto cardinale l'anno i65a. ed innalzato in 
appresso al sommo pontificato col nome di Ales- 
sandro VII. Ebbe per uditore Antonio Bichi , 
che fu ioteraunzio a Bruselles , e poi cardina- 
le . Neil' archivio della nunziatura v' era una 
relazione attribuita a monsignor Fabio Chigi 

( Anno i65i. ) Giuseppe Maria Sanfelice 
Napolitano arcivescovo di Cosenza . Vi erano 
nel principato di Liegi varie memorie di que- 
sto prelato , che léce ivi residenza per qualche 
tempo. Fu nell' anno 1 658. spedito dal Papa 
Alessandro VII. alla dieta elettorale di Franc- 
fort per 1' elezióne dell' imperadore Leopoldo I. 
e si maneggiò' destramente , e con grande ener- 
gìa per far togliere dalla capitolazione imperia- 
le un articolo inserito nell' arrterior capitolazio- 
ne Ferdinandiana , con cui si proibiva V appel- 
lo al tribunale della nunziatura nelle cause ci- 
vili . Non riuscì nel punto principale , ma ot- 
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leniie dai ministri elettorali imo scritto dello 
una " riversale » , colla quale si dichiarava , che 
non avrebbe alcun effetto 1' articolo inserito in 
pregiudizio della giurisdizione dei nunzj . Ciò 
non ostante monsignor Sanfelice emanò la sua 
protesta il di g. agosto , e v' inserì la ricevuta 
« riversale u , come consta da documenti auten- 
tici , che si conservano nell' archivio della nun- 
ziatura . 

Ebbe per uditóri due celebri letterati te- 
deschi ; sin all'anno i656 Egidio Gelenio di 
Kempen dottore di teologia , ed autore di va- 
rie opere eruditissime sulla storia sacra e -.pro- 
foia di Colonia (1), e dall'anno iG56 Pietro di 
Wallemburg di Roterdam autore di varj scritti 
di controversia molto stimati dai dotti (2) . 

(Anno i65o,.) Marco Galtfo milanese (3). 
Dalla nunziatura di Colonia Venne ad occupa- 
re in Roma la carica di vice-gerente; fu no- 
minato véscovo di Rimini , e poi passò nùnzio 
a Napoli . Il corso del suo ministero fu interr 
rotto per opera , come scrivesi , di potente per* 
nona presso il pontefice , e dovè tornare alla 
sua sede vescovile in Rimini . Ma come al nun- 
■ zio Pier Luigi Carafa , cosi accadde a Marco 

- W M ■■'>»■■< • rrr 

- («) FacicchelU nelle eua leltere , e Hartiheim nella bi- 
blioteca coloniese all' urticelo Egidiut Gelenius. 

: (a) .Tractatus generale* de controversi fide! stampato 
a Colonia Fanno 1669 ; e tractalus spcciales de controver- 
eiis Gdei nell'anno 1671. - , 

ìft FasiocbelU ibidem. ... , -. 

.3 
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Gallio . Innocenzo XI. Io promosee all' onore 
della porpora nella promozione del primo set- 
tembre 1681., giacché come si diceva parlan- 
do del Carafa , sogliono i pontefici successori 
rimunerare con larga usura quei degni prelati , 
che furono da' loro antecessori per invidia , e 
malvoglienza cortigianesca o dimenticati o ne- 
gletti ■ Era il Gallio destinato alla legazion di 
Bologna quando improvvisamente cessò di vi- 
vere in Roma l'anno 1 683., e fu sepolto nella 
chiesa di santa Maria della scala. ■ ; ' 

( Anno 1666. ) Agostino Franciotti luc- 
chese arcivescovo di Trebisonda . Assistè colla 
qualità di mediatore a nome del Papa al con- 
gresso d' Aquisgrana , e sottoscrisse il trattato 
di pace conchiuso tra la Francia e la Spagna .• 
In quasi tutte le storie s' incontrano frequen- 
tissimi esempj di legati , e di nunzi della san- 
ta sede , ch'ebbero gran parte nelle negozia- 
zioni , e nella conclusione dei trattati di pace, 
conciliando gli animi irritati dei sovrani , ed 
impedendo Y ulterior spargimento di sangue 
dei popoli ; operazioni così conformi al sagro 
loro ministero di rappresentanti del padre co- 
mune dei fedeli. ... .. 

Franciotti trattò anche altri affari di ri- 
lievo in tempo della sua nunziatura , ed avreb- 
be certamente veduto il suo gran merito' ricom- 
pensato, se non fosse stato rapito da immatu- 
ra morte in Aquisgrana ai 3o. di gennajo dell* 
anno 1670. 

Ebbe onorevole sepoltura nella chiesa de' 
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gesuiti di quella città . Furono suoi uditori pri- 
ma un tal Sannelli , e poi Francesco Tucci (i). 

( Anno 1670. ) Francesco Bonvisi arcive- 
scovo di Tessalonica . Risiedè in Colonia due 
soli anni , e passò poi alle nunziature di Polo- 
nia , e di Vienna da esso amministrate con 
sommo applauso , ed approvazione generale . 

Fu innalzato alla sagra porpora da Inno- 
cenzo XI. nella promozione dell'anno 1681. Il 
pontefice successore Alessandro Vili, gli con- 
ferì il vescovato di Lucca sua patria , dove 
morì 1' anno 170G. e fa sepolto in quella cat- 
tedrale (a) . 

(Anno 1672.) Opizio Pallavicini arcive- 
scovo di Efeso . Esercitò con somma lode le 
nunziature di Firenze, di Colonia , e di Var- 
savia , d' onde fu promosso al cardinalato . 

Governò la chiesa di Spoleto , dalla qua- 
le fu trasferito a quella d' Osirao . Cessò di vi- 
vere in Roma l'anno 1700, ed ebbe sepoltura 
nel sito titolo di s. Martino ai monti (3) . 

Fu suo uditore 1' abate Giambattista Pa- 
cicchellì , cbe passò poi al servizio del duca di 
Parma , e di Napoli . Scrisse quella lettera al 
cardinal Cibo , dalla quale si sono ricavate 
molte notizie sulla serie dei nunzj , e sulle lo- 



fi) Paciecheilì. 

{a) Pacicclielli ìbidem : Cank-lla memorie storiche dei 
cardinali. 

(3) PacicchcUi ibidem . Cardella memorie storiche dei 
cardinali Tom. Vili. 
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ro qualità , e promozioni fino al nunzio Palla- 
vicini • . 

Questo Pacicclielli pistoiese stampò i suoi 
viaggi per varie parti d' Europa in Napoli 1* anr 
no i685. e nel 1691. le memorie novelle dei 
suoi viaggi per l'Europa, comprese in varie 
lettere . Deve esser morto nel principio del se- 
colo XVIII. 

( Anno rG8o. ) Ercole Visconti milanese 
arcivescovo di Dannata . Dalla nunziatura di 
Firenze passò a quella di Colonia , e quindi 
ebbe la luminosa carica di maggiordomo dei 
sagri palazzi apostolici. Ma nell'anno 1693. 
per sofferti dissapori lasciò Roma, e si ritirò in 
una sua badia in Mera te luogo non molto lun- 
gi da Milano . Il Papa sospese per qualche tem- 
po di conferire ad altri quella carica cardinalizia, 
ma il Visconti ai pericoU della corte , ed al tu- 
multo del secolo antepose la quiete di una vita 
solitaria e privata ■ Profuse i suoi beni in opere 
vantaggiose ai poveri, e mori l'anno 1712. 
giustamente da questi compianto (1) . 

Fu suo uditore Giulio Troili poi vescovo 
di Foligno (2) . Vi era nelf archivio della nun- 



(1) Notizie isteriche degli amichi vicedomini del pa- 
triarchio lateranenue , e de' moderni prefetti del sagro pa- 
lazzo apostolico , ovvero maggiordomi pontiiìcj. Opera del 
professor Renazzi dedicata a monsig. Romualdo Braschi ni- 
pote dì Pio VI. Fa meraviglia che il Renazzi non faccia 
menzione delle due nunziature di Firenze e di Colonia lo- 
devolmente esercitate dal Visconti. 

(s) Borgia. 
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zi a tur a una relazione degli affari accaduti nel 
suo ministero . 

( Anno 1687. ) Sebastiano Antonio Tana- 
ra Bolognese arcivescovo di Damasco . Dalle 
Fiandre dov' era stato interuunzio da tredi- 
ci anni incirca fu trasferito alla nunziatura di 
Colonia ai 21. luglio 1687. dove risiedè sino 
a' 17. agosto dell' anno 1690. Ebbe poi 1' ono- 
revole incarico di passar a Lisbona per recare 
in nome del Pontefice Alessandro Vili, le fa- 
sce all' infante prìncipe del Brasile figlio del 
re di Portogallo . Venne in appresso promosso 
alla nunziatura di Vienna, e nell'anno 169G. 
alla sagra porpora . Fu quindi legato di Ur- 
bino , e mori decano del sagro collegio . 

Ebbe per uditore Giovan Giacomo Pensi 
savojardo , e dopo la morte di questi avvenu- 
ta in Colonia , il signor Eschenbrender cano- 
nico dottore di quella metropolitana (1) . Una 
relazione della sua nunziatura esiste nell' ar- 
chivio . 

(Anno 1690. ) Giovanni Antonio Davìa 
Bolognese arcivescovo di Tebe giunse da Bru- 
xelles , dove aveva esercitata la carica d' inter- 
rimmo a Colonia ai 16. di settembre dell'an- 
no 1690. e vi dimorò fino al mese di aprile del 
1696. Andò collo stesso carattere a Varsavia e 
poi a Vienna , ma nell' anno 1706. dovè ritirar- 
si da quella capitale per le vertenze insorte tra 



(1) BorgU. 
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la santa sede , e quella imperiai corte in occa- 
sione della guerra per la successione delle Spa- 
gne , dopo la morte di Carlo II. Fu poi dal gran 
pontefice Clemente XI. nella promozione dell' 
anno 17 12. decorato della sagra porpora, ed 
ebbe prima la legazione di Romagna , e poi 
quella di Urbino , che resse eoa fama d' inte- 
grità , e di prudenza . Morì in Roma 1' anno 
1726. ed è sepolto nella chiesa di s. Lorenzo 
ìn Lucina suo titolo . 

V era una sua relazione nelT archivio . 
Ebbe per uditore 1' abate Baglioni veneziano , 
che poco vi si trattenne , ed in appresso lo as- 
sistè nella stessa qualità Pietro Giuseppe Sier- 
storf di Colonia , che fu poi vescovo d' Anver- 
sa in Fiandra (1) . 

(Anno 1696) Fabrizio Paolucci di For- 
lì vescovo di Macerata e Tolentino . Giunse ìri 
Colonia agli 11 di aprile 1696, e vi dimorò 
fino ai 10 di febbrajo dell' anno 1698 ; passò 
allora colla qualità dì nunzio straordinario in 
Polonia , e fu poi creato cardinale . 

Questo insigne porporato esercitò quasi 
tutte le cariche più cospicue, e più luminose 
di Roma . Fu segretario di stato , e penitenzìer 
maggiore nel pontificato di Clemente XI. vi- 
cario di Roma in tempo d' Innocenzo XIII. 
nuovamente segretario di stato del pontefice 
Benedetto XIII. prefetto della sagra congrega- 



to Borgia. 
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zìone de' vescovi e regolar! , dei riti , di Lo- 
reto , e di Avignone , ed entrato nell' ordine 
del vescovi ebbe le chiese di Porto e di santa 
Rufìna, e finalmente quella d'Ostia e Vel- 
letri. 

Mori decano del sagro collegio nell' an- 
no 1726, ed ebbe onorevole sepoltura nella 
chiesa di s. Marcello. Vera in archivio la sua 
relazione . Fu suo uditore Bernardino Guinigi 
lucchese, poi vescovo di Rieti (1). 

Dopo la partenza di monsignor Paolucci, 
il sunnominato Pietro Giuseppe Sierstòrf am- 
ministrò la nunziatura sino all' arrivo del se- 
guente nunzio . 

(Anno 1699) Orazio Filippo Spada ar- 
civescovo di Tebe lucchese . Fu internunzio 
a Bruselles , poi nunzio di Colonia , e vi risie- 
dè lino al principio di giugno dell'anno 1702. 

Destinato in quell' anno nunzio straordi- 
nario all' imperiai corte di Vienna per le so- 
praindicate vertenze insorte in occasione delle 
guerre tra la casa d' Austria , e la Francia per 
la successione delle Spagne, non vi fu ricevu- 
to . Passò nunzio in Polonia , e vi si trovò 
nei torbidi tempi della guerra di Carlo XII re 
dì Svezia contro ìl re Augusto elettore di Sas- 
sonia. Ebbe nell'anno 1704 il vescovato dì 
Lucca sua patria , e fu promosso alla sagra 
porpora due anni dopo ■ Dalla sede di Lucca 



(1) Borgia. Cardclla memorie storiche dei cardinali. 
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venne trasferito a quella di Osimo l'anno 1714. 
Morì in Roma V anno medesimo, e fu sepolto 
nella chiesa dì santa Croce della nazione luc- 
chese- Il suo uditore Bernardino Guinigi so- 
prannominato restò in Colonia per un anno in- 
tiero amministratore della nunziatura (1) . 

( Anno 1703 ) Giulio Piazza di Forlì ar- 
civescovo di Rodi ■ Fu prima nunzio presso 
gli Svizzeri , di là passò in Colonia , e vi giun- 
se ai i5 giugno dell' anno 1703. Risiedè in 
detta città fino all' ottobre del 1706, ed allo- 
ra andò ad occupare la nunziatura dì Polonia. 
Richiamato in Roma esercitò la carica di segre- 
tario de' memoriali sotto il pontefice Clemen- 
te XI. Ripassò qualche anno dopo nuovamen- 
te le alpi , destinato nunzio all'imperiai corte 
di Vienna; ebbe il vescovato di Faenza, e 
nell'anno 17 12 venne promosso al cardinalato. 
Fu legato di Ferrara F anno 1714 j e cessò di 
vivere nell'anno 1726 in Faenza, dov'è se- 
polto in quella cattedrale . 

Fu suo uditore Giambattista dei nobili 
della Meldola (2). 

(Anno 1706) Giambattista Bussi fu da 
Innocenzo XI inviato internunzio nelle Fian- 
dre , dove sostenne con petto forte la fede cat- 
ti) Borgia relazione. Cardella memorie storiche dei car- 
dinali Tom. Vili. Borgia lo dice prima destinalo nunzio 
straordinario a Vienna, e poi nunzio ordinario in Polonia, 
ma non ne conviene il Cardella , che dalla nunziatura ài 
Polonia lo fa passare nunzio straordinario a Vienna. 
(3) Borgia relazione, Cardella memorie storiche. 
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tolica combattuta allora dai maneggi, e dagF 
inti'ighi dei giansenisti . In rimunerazione del- 
le sue fatiche apostoliche venne promosso da 
Clemente XI alla nunziatura di Colonia col 
titolo di arcivescovo di Tarso . Fu nunzio di 
grande zelo , e difese con coraggio apostolico 
la religione cattolica , e i diritti della santa se- 
de a fronte dei vigorosi tentativi degli eretici , 
che provarono d' introdurre il loro culto in 
quella città . Lo stesso Clemente XI gli con- 
feri il vescovato d'Ancona l'anno 1710 , e 
due anni dopo Io decorò della porpora . Mori 
nel 1726. in Roma, ed è sepolto in santa Ma- 
ria in trastevere. Vera nell'archivio un'esat- 
ta relazione del suo ministero (1). 

Uno della stessa famiglia chiamato anch' 
esso Giambattista Bussi , dopo aver percorse 
con onore varie cariche di giudice nei tribu- 
nali di Roma , fatto reggente della peuitenzie- 
ria emulò nello zelo e nel coraggio apostolico 
il suo antenato , nei tempi turbolentissimi dell' 
occupazione francese . Dalla luminosa carica di 
uditor della camera venne promosso da Leone 
XII. alla dignità cardinalìzia } e nominato ar- 
civescovo di Benevento patria dell' estensore di 
queste memorie , dove parimente imita F altro 
cardinale di sua famiglia nello spirito di cari- 
tà , e di beneficenza per la classe indigente . 

Fu uditore del nunzio Bussi Alessandro 
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Borgia di Velletri , a cui si deve in gran par- 
re 1' applauso, che ottenne meritamente in Ro- 
ma quella nunziatura . 

Dopo la partenza del nunzio restò il Bor- 
gia amministratore per più d' un anno di quel 
ministero , e diede saggio di fermezza , e d' im- 
perturbabilità in tempi di grandi vertenze in- 
sorte contro la santa sede . Lasciò nelT archi- 
vio della nunziatura una copiosa relazione con 
un catalogo di nunzj . Fu poi vescovo di No- 
cera , e quindi arcivescovo di Fermo , uomo 
di eminente dottrina , di cui si hanno molte 
opere di materie sagre date alle stampe , che 
riscossero V approvazione , e gli elogj dei let- 
terati . 

( Anno 1 7 1 3. ) Girolamo Archinto mila- 
nese arcivescovo di Tarso . Dalla nunziatura di 
Toscana passò a quella del Tratto del Reno , 
e giunse in Colonia il primo di novembre dell* 
anno 1713. Vi risiedè fino ai 20, di luglio del 
1721. che partì per Varsavia colla stessa rap- 
presentanza , ma cessò di vivere nel viaggio . 

Furono suoi uditori Giovanni dell' Aqui- 
la di Benevento sino all' anno 1 7 1 8. e da quell* 
anno in poi Lodovico Tavini toscano , che do- 
po la partenza del nunzio vi restò amministra- 
tore (1). 

Neil' archivio eravi una relazione del mi- 
nistero d' Archinto. 



(0 Memorie dell' archivio. 
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(Anno 1731.) Vincenzo Santini lucche- 
se arcivescovo di Trebisonda . Dalla nunziatu- 
ra di Bruselles fu trasferito a quella di Colo- 
nia , dove giunse ai i3. agosto del detto an- 
no , e ne partì ai r3. gennajo del 1723. per la 
nunziatura di Polonia . 

Fu suo uditore Giuseppe Palma , che ri- 
mase parimenti amministratore dopo la sua par- 
tenza ( 1 ) . 

( Anno 1722.. ) Gaetano Cavalieri arcive- 
scovo di Tarso. Giunse in Colonia ai i3. set- 
tembre di quest' anno , e ne partì ai 4- luglio 
del 1 y32. per la nunziatura di Portogallo . Mo- 
rì in Lisbona , e fu sepolto nella chiesa della 
Madonna di Loreto parrocchia degV italiani di- 
moranti in quella capitale . 

Era suo uditore Gian Carlo Antonelli di 
Velletri (2) . Esisteva una relazione dì questo 
prelato . Dopo la sua partenza vi andò da Pa- 
rigi internunzio 1' abate Antonio Rota di Fer- 
rara , che fu poi segretario della cifra . 

( Anno 1733. ) Giacomo Oddi di Peru- 
gia arcivescovo di Laodicea . Dopo aver gover- 
nato varie città dello stato pontificio entrò nel 
ministero delle nunziature , ed esercitò quelle 
di Colònia , di Venezia , e di Portogallo . Chi 
stende queste memorie è stato uno de' suoi suc- 
cessori in due di questi ministeri , e può atte- 
stare , che lasciò 1' Oddi fama d' uomo savio , 
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e di buon ministro della santa sede apostolica . 
Fu creato cardinale nell'anno 1740. 

Ebbe per uditore Ferdinando Paitelli , che 
restò amministratore della nunziatura . Neil' ar- 
chivio v'era la relazione di questo nunzio (1). 
Governò per venti anni la chiesa di Viterbo da 
caritatevole e diligente pastore , e vi mori l'an- 
no 1770. nell'avanzata età di anni gì. 

( Anno 1735. ) Fabrizio Serbélloni mila-* 
nese arcivescovo di Patrasso . Fece un lunghis- 
simo corso di ministeri diplomatici . Dopo e»- 
sere stato per sette anni vice legato a Ferrara 
fu inquisitore a Malta , e poi governatore di 
Loreto , ed in appresso esercitò le quattro min* 
ziature di Firenze , di Colonia , di Varsavia , 
e di Vienna , dove fu promosso al cardinala- 
to . Tale notizia dovrebbe rendersi palese ai pre- 
lati dei nostri giorni, che dopo pochi anni di pre- 
latura aspirano subito ad una di quelle, cariche 
che sono più prossime alla dignità cardinalizia . : 

Furono suoi uditori in Colonia Cataldo 
Antonio de Albericis della diocesi di Cameri- 
no , e poi Girolamo Solari milanese , che re 1 
stò amministratore fino ai 2. d' agosto dell' an- 
no 1 739. (2) . Giunse allora da Bruselles Fran- 
cesco Goddarn* canonico di santa Maria Mag- 
giore , e vi risiedè in quaUtà d' internunzio si- 
no all'arrivo del nunzio successore (3). 



(0 Notìzie dall' archivio. 
(1) Notili* dell' archivio. 
[3) Notiiie dell' archivio, 



Digitized by Google 



( Anno 1740- ) Ignazio Crivelli Milanese 
arcivescovo di Cesarea . Giunse in Colonia ai 
Io. di maggio dell'anno 174°-» ma nei primi 
mesi non ti fece la sua residenza per alcune 
controversie insorte coi borgomastri , ossia ca- 
pi del magistrato . Sì trattenne perciò nella ba- 
dia dei benedettini di Brauweiler poco distante 
da quella città , ed intanto vi spedi il suo udi- 
tore per giudicare le cause . Composte le cose , 
vi andò poi ad abitarvi verso il fine di genna- 
jo del 1741- e ne partì ai 9. aprile 1744- Pas- 
sò collo stesso carattere a Bruselles , e di Lì 
nunzio a Vienna, e poi cardinale. 

Fu suo uditore Girolamo Cosatti , e poi 
Giovanni Conacchi che restò amministralo- 
re(i). 

( Anno 1744- ) Girolamo Spinola geno- 
vese arcivescovo di Laodicea . Era a Colonia 
ai 29. agosto dell' anno indicato, e ne partì ai 
17. aprile del I754- per la nunziatura degli 
Svizzeri , d' onde dopo pochi mesi di residen- 
za fu inviato nunzio in Ispagna , e poi promos- 
so alla porpora . 

Furono suoi uditori Y abate Aquila , e poi 
l'abate Manzoni che restò amministratore. 

La memoria di questo prelato era ancora 
viva ìn Colonia al fine del secolo scorso , e se 
ne sentivano da varie persone gli encomj (2) . 

( Anno 1754. ) Niccolò Oddi di Perugia 



(1) Notizie dell' archivio. 
(1) Notizie dell' archivio. 
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arcivescovo di Trajanopoli prelato di sommo 
merito , e di amabili qualità . Arrivò a Colonia 
ai g. d' agosto dell' anno indicato , e partì per 
Lucerna ai 1 6- agosto 1760. Fu nunzio straor- 
dinario nell 1 anno 1 764- alla dieta elettorale in 
Francfort per 1' elezione dell' arciduca Giusep- 
pe in ré de' romani , ed oppose petto forte ai 
maneggi dei nemici della santa sede apostoli- 
ca , che cominciarono a tramare allora quel- 
le innovazioni tendenti allo scisma , che si so- 
no poi intieramente manifestate negli ultimi 
anni del troppo famoso secolo XVIII. Per da- 
re degna ricompensa ai suoi grandi meriti , fu 
innalzato alla sagra porpora f e si videro riu- 
nite in lui le dignità eminenti di legato di Ro- 
magna , e di arcivescovo di Ravenna ; ma po- 
co potè godere di si grandi onori sorpreso da 
immatura morte con dolore dei buoni . 

Fu suo uditore Giambattista Donati , poi 
vescovo di Cervia , e suo segretario V abate Fi- 
lippo K vangelisti , poi capo-cifra della segrete- 
ria di stato . V era in archivio la sua relazione . 

( Anno 1760. ) Cesare Alberico Lucini 
milanese arcivescovo di Nicea . Giunse in Co- 
lonia ai 3o. luglio dell' anno indicato , e ne par- 
tì per la nunziatura di Spagna nel mese di mag- 
gio del 1767. In tempo del ministero di que- 
sto prelato si ebbe non mal fondato timore , 
che si tentasse dagli eterodossi la secolarizza- 
zione di alcuni principati ecclesiastici ; proget- 
to promosso più volte , e messo poi disgrazia- 
tamente in esecuzione nelle passate luttuose vi- 
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cende dì Europa . Lucini cessò di vivere a Ma- 
drid in molto fresca età. 

Furono suoi uditori Y abate Sanzi che mo- 
ri a Colonia , e poi il signor Busch canonico 
della collegiata di santa Maria ad Gradus di 
quella città . V era in archivio la relazione di 
questo prelato . 

( Anno 1767. ) Giambattista Caprara bo- 
lognese arcivescovo d' Iconio . Fu nunzio or- 
dinario di Colonia , di Lucerna , e di Vienna , 
è nell' anno 1790. assistè ih qualità di nunzio 
straordinario alla dieta elettorale di Francfort 
per l' elezione di Leopoldo II. Venne promos- 
so al cardinalato il di 18. giugno 1792. 

Dal pontefice Pio'VII. fu spedito legato in 
Francia per 1' esecuzione del concordato dell' 
anno 1801. e trovò grazia e favore presso Na- 
poleone Bonaparte , che lo nominò all' illustre 
arcivescovato di Milano , e gì' indossò T ordine 
della legùm d' onore , Morì a Parigi , ed eb- 
be sepoltura nel Panteon , tornato nuovamen- 
te ad esser tempio , o chiesa dì s. Genoveffa 
sotto il re Luigi XVIII. ed ora nella recente 
rivoluzione dell' anno r 83o. profanato di bel 
nuovo col titolo di Panteon. - -v n - 
Il suo uditore Teodosio Mocenni restò am- 
ministratore dopo la sua partenza . V era la sua 
relazione. ■ nw. >.--. 

(Anno 1775.) Carlo Bellisomi 1 pavese ar-> 
civescovo di Tiana . Era in Colonia ai 4- S en * 
itajo dell'anno 1776. e partì noi giugno del 
1786. alla volta di Lisbona . Creato cardi- 
r 
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naie nella promozione dei i^. febrajó del 1785; 
e riservato in petto , fu pubblicato nella prò* 
mozione del ai. febrajo 179^- 

Tornato in Italia ebbe il vescovato di Cét 
sena ,. dove morì V anno 1809. ed è sepolto in 
quella cattedrale . \ ' :, '- ' -- ■ 



so-, versato nelle scienze Sacre, e cultore an- 
che delle belle lettere, e specialmente della 
poesia ■ 

V era in archivio la sua relazione . Fu 
suo uditore il conte Pio Liberali. . : 

( Anno 1786. ) Bartolomeo Pacca Bene- 
ventano arcivescovo di Dannata autore di que- 
ste memorie . Nominato nunzio ai 27. giugno 
del 1785. giunse in Colonia ai 9. dello stesso 
mese l'anno seguente, e vi risiedè fino ai 4- 
ottobre 1 794- ' ' ' 

Ritiratosi allora all' arrivo dell' armata fran- 
cese repubblicana , passò colla stessa qualità 
presso la real corte di Portogallo . Promosso al- 
la sagra porpora da Papa Pio VII. nella prima 
promozione generale ai a3, febbrajo dei 1801. 
ricevè in Lisbona nella cappella della corte dal 
prìncipe reggente poi re don Giovanni VI. la 
berrétta cardinalizia con grande solennità , ed 
è attualmente decano del sagro collegio. 

Fu suo uditore il conte Giovanni Battista 
Guiccioli di Ravenna , e suo segretario il sa- 
cerdote don Carlo Budardi Romano . 

Diede anch' esso la sua relazione al nun- 
zio successore.. - ... . .'. v - 



Fu prelato , e poi cardinale pit 
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"tuf ^ 'Aano ; TJjg4 : ) Annibale dulia Genga, ar- 
civescovo di' Tiro , il quale non potè penetriir- 
re fino a Colonia occupata già dalle truppe franr 
cesi. Si trattenne in Augusta» in Monaco,' ed 
vincile in alcune città comprese nel distretto 
della nunziatura di Colonia, situala di quailaj 
Biénq? iil i oiiojjii t r.ìuol^i) ai a> -■■ . "ir 
■j;jrj [^u dal Papa Pio VII. spedito due volte 
a' Parigi ; - la prima all' imperatore Napoleone , 
e-U&ltra' ti Luigi XV11I. appena salilo sul tror 
no de 1 suoi antenati. Ma per circostanze so- 
pravvenute non potè eseguire ne l' una,' uè 
l'altra commissione. 

Venne promosso alla porpora nella pio- 
mozione generale iSifl, e poi nominato vica- 
rio di Roma. > 
-fid Dòpo la morte di Pio VII ascese sulla 
cattedra di s. Pietro, ed assunse il nome di 
Leone XII. Pubblicò la bolla del solenne giu- 
bileo per l' ianno santo r8a5 , apri e chiuse in 
persona la porta santa della basilica vaticana , 
« fin rCnttO quel!' anno diede continue prove 
della sua pietà, e della sua singoiar divozione 
con molta edificazione del popolo romano , e 
dei numerosissimi forestieri concorsivi da tut- 
te le parti d'Europa. Emanò la costituzione 
elle incomincia « Quod divina sapienlia, de 
u recta ordinatìone studiorum in ditione eccle- 
i> ■ siastica »-. Costituzione stimata, ed applaitT 
dita . anche in esteri dominj , e paesi . Volgeva 
in mente anche altri progetti di riforme , e di 
pie fondazioni, ina non potè mandarli ad el- 
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fetto, perchè in tutto il pontificato visstj qua* 
si sempré infermo j e fu. rapito da immatura 
morte ai io di i febbrajp 1829.) sepakà in 
san Pietro In Vaticano-v' : a»:;- .(;...! in 

Prima ancora che si fissasse unaiioriara- 
tura stabile, detta ordinaria 'al, Tratto del. Ite* 
no , residente in Colonia , furono colà spediti 
dalla santa sede più Voltò legati, e nuufcj per 
trattarvi affari della maggiore, importanti 'Neil' 
anno 1679. a richiesta dell' imperatore, sii aflu* 
naronoi iti quella città a congresso alcuni ,priiit 
cipi-, od altri grandi personaggi pewp^DPnrare 
una riconciliazione tra il xe rdi- Spagna ^M;,U 
Provincie del Belgio che gli sieranoTsbeltete . Il 
Papa Gregorio XIII. v'brtiò per su© niiiwio; ril 
celebre monsignor Castagna arcivescovo fdtfflost 
sano che fu poi Rapa : "sottacili nohie^dklJrba- 
rio VIL Prima che in cominciassero: lèi canfeueu^ 
ze 1' arcivescovo elettore, dì Colonia .Gefeard* 
Truchses , che o era ancora cattolico -j'Oi sniUt' 
lava d'esserlo, fece saviamente, jn^eofice -a 
quelle , non come oggi «i costumerebbe: , iota 
morose conversazioni, e lauti pranzi , ma una 
sagra solenne processione col sàntìssuniaiSflgraT 
mento !, ciré descrive Michele d'Isselt nell» Syia 
storia della guerra di Colonia \t) - Jn,ih»e 
«upplicatione praeter augùstissimuin «uéharii- 
stlae sacramentum -, praeter inrtumér^bilesi san- 
ctorum reliquìas , pretiosissiina signa etc- sin ■ . 

v ^Luj, — ^v.^ìL^^uj. 1 * = ■ 

(1) Mirfiaells alt Issolt : De hello Coìónlcnai' iìbd'iju*- 
(Uor Cobniac apuli (jherartlunl. Greionbf "eh . an. l6!h». - , 
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jucundissimum erat videre tam infinitae plebis 
devolioncni , tam supplicem universi cifri pie- 
talem , tam sinceram deniqne tot principimi 
atque magnatimi religionem . Etenim juxta sa- 
cra tiss inumi divini corporis sacramentum ince- 
debaut duo electorcs , liinc Gcbardus ecclesiae 
Colonien siimi , illinc Jacobus antiqui ss imo ni ni 
Treverorum archipracsul , medius vero legatila 
poni.ificius domili us Joannes Baptista Caslancus 
nrchiepiscopus rossanensis italus . Subseque- 
bantur tres illmi principes nnus dominus Ju- 
lius episcopus Herbipolensis , et Franeoniae 
dux , caesareao majeslatis legalus: Carolus de 
Arrqgonia , dux Terrae Novae , Marchio Abu- 
lae Concstabulus regni Siciliae , Philippi regia 
Hispania legatus, princeps magnae auctoritatis , 
et regi suo charus : cum Pliiiippo duce Arscot- 
tano , ejusque filio Carolo , principe de Cimey , 
dtiobusque abatibus, qui ordinum Belgi! le- 
gationem obibant . Condecorabant solemnem 
hanc pompain et multi alii summaa auctorita- 
tis , et dignitalis viri , Inter quos Otto Henrì- 
cus Swarlzenburgius legatus cacs. majesf. lega- 
ti quoque illmi ducis Juliaccnsis Maximilianus 
Arteasiae gubcrnalor ; denique et amplìssima» 
ordo senatorius urbis coloniensis = . Si noti il 
luogo distinto che occupò il nunzio pontificio ; 
e voglio qui aggiungere, che i nunzj ordinar) 
al Tratto del Reno specialmente pel corso del 
primo secolo furono considerati cpiasi come al- 
trettanti sovrani , e coinè tuli accolli e tratta- 
ti nelle torli elettorali e principesche ; ed an- 
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chd negli ultimi anni infelici del secolo XYIIFì. 
era il nunzio di Colonia considerato come un 
gran" personaggio , e si conservava ancora in 
gran parte nei principati ecclesiastici dei vescor 
vi e degli abati f antica venerazione , ed un 
sommo rispetto per quel ministro della s. sede ^ 
Si sono in questo documento riportati i 
titoli arcivescovili e vescovili dei nunzj , i no- 
jni de' loro uditori , gli anni che dimorarono 
nella nunziatura al Tratto del Reno , è di va- 
rj anche i giorni del loro arrivo , e della loro 
parlenaa da Colonia , affinchè queste notizie 
possano servire di lume , e di scorta a chi avrà 
un giorno l' incombenza di porre in ordine le 
carte dell' archivio , che mi si disse , tempo 
fa , essere stato trasportato in Roma . 

Documento HI. 

Dilectis fìliis , rectori, decanis , et professoribus. 
universilatis coloniensis 

* Pius PP. VI, 

Dilecti filii salutem etc. Transmisit ad nos 
venerabilis frater Bartholomaeus archiepisco- 
pus damiatensis noster , et apostolicae sedis 
ad Tractum Rheni ordinarius nuntius typis edi- 
tas propositiones theologicas in publica dispu-; 
tatione isthuc, praeside Joanne Weimer propu- 
gnandas , ex quibus non sine magna animi ad- 
miratione mteUeximus eutidem Wciiner , quii 
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paulo ante plurimam sìbi laudem ex defeusis 
de summo pontifice thesibus repor tarai , rune 
in tam diversas sententias abiiase. Idem etiam 
nunlius certiores nos fecit , quantopere apud 
vos egerit , ne ea fìeret disputatiti , quae mul- 
tis offensionì esse possit , quamque vos prae- 
stantem dederitis operam , et ad.eam disputa- 
tionem prohibendam , et ad decernendum ut 
deinceps, due-bus adjunctis censoiibus, adims 
novis hujusmodi doetrinis in veslra universita- 
te obstruatur . Hae nuntii curae a vobìs adju- 
tae feliccm Deo juvante habuemnt exitum , 
idenique veslrum hoc studium merita laudum 
praedieatione apud nos est prosecutus . Itaque 
nas ad vos dare literas voluimus , amplas be- 
nevolentiae nostrae , existimalionisque testes , 
quibus vobis proliias agimus gralias , et gau- 
di uni nostrum de tali vestrae virtutis , et reji- 
gionis indicìo declaramus . Quod hoc tam dif- 
ficili , ac tam adverso ecclesiae tempore , tam 
opportune , tam fortiler , utiliterque egistis , id 
certe nos maximani in spera erigit fore , ut pri- 
fitinam vestram vestraeque universitatis glo- 
riam non retenturi solum inposterum sitis, sed 
majorem etiam in modum amplifica tu ri , sem- 
perque magia , prout tempus ac res exiget , ve- 
stram nobiscum conjunctionem , et erga apo- 
stolicain aedem observantiam confirmaturi . 
Deum optimum maximum obsecramus , iit tam 
praeclara Consilia , actaque vestra aua coeleati 
secundet gratin , semperqne magis faeiat de ec- 
clesia , ac de hac beati Petri cathedra uniyer- 
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sitatem vestram .bcnemereri . Vobisque univer* 
sis , dilecti filii , apostolicam benedictionem 
in ampli us paternae exiraiae voìuntatis pignus 
peramanter impertimur . Datum Romae die i4- 
fùbruarii 1787- Pontìfìcatus nostri a n. XIL 

Documento IV. 

Venerabili fratri Maximiliano archiepiscopo 
colonieii si , et episcopo monasteriensi 
S. R. L principi electori. 

Pius PP. VI. ' 

Vencrabilis frater salutem etc. 
Retulit nobis dilectus filius Marchio Anti- 
ci tuorum negotiorum apud nos adinìnistrator 
querelas tuas de ven. fratre Bartbolomaeo ar-> 
chiepiscopo damiatensi apostolico ad Tractum 
Rheni nuntio , propterea quod declarationem 
encyclicara emiserit pridie kalen. decembrìs- 
typis editam , ( cum grave nimis fuisset , eam- 
dem tot eiemplis perscribere ) in quo agitur; 
de dispensa ti onibus ab impedimentis matrimo- 
nii . Eas querelas non tam ih illuni , quam in. 
nos ipsos cadere perspicue agnoscirnus , cum a 
nobis , ut illam declarationem emitteret ha- 
buerit in mandati» . Maximum inde animo moe- 
rorcin cepimus , cum te , ven. frater , in la-, 
les contra nos querelas prorumpere videremus. 
Facile tu ipse ex ejusdem declarationis lectio- 
ne intelligere potuisti , quae nos causae ad id 
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snscipiendum consilmm impjilerint , quamque 
omnino necesse nobis fuerit prò nostra eccle- 
siaruin omnium sollicitudine iis , ad quos per- 
tinet , constare facere , irritas esse matriiuonia- 
les dispensationes , quas ad nos pervenerat in 
quibusdam dioecesìbus a nonnullis archiepisco- 
pis concedi in gradibus nequaquam expressis , 
aut comprehensis in facultatibns a sede apo- 
stolica impetralis . Gum de maxhni momenti 
re , de validiiate scìlicet sacramenti malrimo- 
nii ageretur , in quo illicitum est qitidquam 
incerti adliibere , medio certo praeterniisso , 
quod adliiberi potest ; num dissimulare potui- 
mus , qoin eos omnes , quos oporteret , instru- 
ctos , monitosque redderemus de praescriptis 
per nos facultatum dispensandi limitiJjus , quos 
ultra si dispensalo fieret , suffragatura esset ne- 
mini , neque validum futurum malriinonium , 
neque legitima soboles ex ìlio ori tura . Sed ut 
clarius agnoscas , per nuntium apostolicum oh 
declarationem a nobis sibi mandatam uiliil in- 
juriae episcopali tuae jurisdictioni irrogatum 
esse , repelemus hic tibi aliaque adjungemus 
rationmii momenla , quibus benevole , patei- 
neque exposueramus ven. fratri arcliiepiscopo 
trevirensi , cum sub fìnein anni 1782. a nobis 
petiisset iàcnltatem dispensandi ab omnibus 
impedimenlis matrimonialibus juris humani prò 
subditis austriacis in ejus dioecesi existentibns, 
nosque ipsi rescribentes probassemus ex aliata 
tunc ab illa causa satisfieri ejus postulati non 
posse ... 



Digitized by Google 



£06 

Qui nel breve s' inseriva la dottrina stili' 
autorità del romano pontefice nelle dispense 
degl' impedimenti già esposta nella lettera in- 
dicata dell'anno 1782. al serenissimo arcive- 
scovo elettore di Treveri. 

His omnibus praemissis , ut ad illam de- 
clarationem redeamus , ad nos unice spettare 
videbamus , ne ille errar inter fideles induce- 
retur ; quoniam si per nostrum silentium tan- 
tam , tamque* gravem rem in incerto reliquis- 
semus , nobis ipsis erroris , turbationisque . in- 
de extiturae causa imputaretur . Cum igitur 
huìc gravissimo ìnuneri nostro deesse nequive- 
rimus , cavendum tamen judicavimus , ne in 
tali exequenda re , ipse agendi modus in iliam 
posset reprebensionem incurrere. Itaque nihil 
in ea declaratione , nisi moderate ac simplici- 
ter, quodque ad rem tantummodo faceret , 
perscribere voluimus expresse nominari nemi- 
uem , ipsam nullibi in publicis affigi locis , sed 
per manus caute diffundi, illud unice spe- 
ctantes , ne nostra lateret instructio . Neque 
enim inficiari potest , apertam ahquam esse 
debere supremo pastori docendi suas oves , mo- 
nendique viam , quae si obstruatur , privetur 
ipse imposito sibì a Christo domino pascendi 
munere . Sed nihil apud te nec rationes no-, 
stras , nec hanc etìam profuisse cautionem vi- 
demus . Statim tuo edicto severe mandasti , ut 
ad quos pervenisse! ea declaratio , illieo unde 
profecta est remilteretur , ut ita pastori» vox. 
oppressa , atque intercepta remaneret . At in» 
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super tibi displicuisse ostendis ipsum venerabi- 
le!]] fratrem archiepiscopum damiatensem , a 
quo edita declaratio est , quod se apostoli cimi 
ad Tractum rìheni , nostrumque , et sanctae 
sedis nuntium appellai . Et cur se non talera 
appellet , qnem nos ipsi nostro jure eo insigni- 
vimus munere , atque istliuc misimus, ut eo- 
dem in tua, ceterisque dioecesibus , quemad- 
modum alii omnes praedecessores sui fungere- 
tur ? Talem esse eum agnovit , honorificcque 
recepit maxima istonim episcoporum , ac prin- 
cipum pars prò sua ad Tractum Rheni ditio- 
ne . Tu vero neque agnoscere , neque recipe- 
re Toluisti , elsi noslras pontificias cornine»- 
dationis afferrct ad te literas , omniaque tibi 
se paratum praestare officia declararet . Quin 
etiam extraneum appellasti; ac si ad eum tuae 
dioeeesis ncgotia nullo modo pertinerc debeant, 
quasi nos ipsi estranei in ecclesia , dioecesique 
tua siinus, qui memorato jure priniatus a Cliri- 
sto per beatum Petrum nobis traditi , eundem 
istliic constituimus , qui nostras viees gereret , 
ac apostoucara prout ipsi commisimus , exer-, 
ceret auctoritatem . 

Si trattava poi nel breve del diritto dei 
sommi pontefici d' inviar nunzj , e legati nelle 
diverse parti dell' orbe cattolico . Terminava 
quindi il breve coli 1 usata benedizione aposto- 
lica colla data dei 20. gemiajo dell' anno 1787, 
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DOCUHE NTO V. ; X 

Coloniae Agrippinae senatum merkìs or* 
nat laudibus , quod petitionibus , et minis acar- 
inolici principia obtinere contendenti», ut ad* 
ministro suo illic prò tempore residenti fas es- 
set calvinianae sectae exercitia, seu ritus, sal- 
terà privatim , habere costanti , invictoque ani- 
mo obstiterit . 

Dilectis Fìllis consulibus, et senatui civi» 
tatis Coloniae Agrippinae ■ ' > >' ■ 

Clemens PP. XI. 

Dilecti fìlli , salutem etc, 

Etsi piane confideremus irritar» perpetuo 
fore apud vos eorum operam , qui nitereutur 
aiiimos vestros sanctae romanae ecclesiae , et 
apostolicae sedi peculiari dcvotione addìctos , 
vel minimum adducere a veteri , sancteque a 
majoribus vcstris retento , ac custodito propc-* 
sito servandi inter vos purum , ac illiba tum 
catholicae religionis cultura , exuìtavimus ta-> 
men , et summopere delectati sumus , ubi au* 
divimus praeclarum vcstrac pietatis , ac con- 
stantiae specimen a vobis editum fuisse , tum 
cmn obstitistis invicto animo non tam petitio- 
nibus , quam minis acatholici princìpis con» 
lendentis per delegatum suum a vobis obline* 
re , ut fas esset administro suo prò tempore 
isthic residenti exercitia sui vitus , hoc est dam-* 
natae sectae privatim salteni isthic habere , 
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ijiiod nihil aliud sane crai , qUam oblinere , ut 
error inter vos , quasi in angulo , deli lese e re t . 
Sed vos piane ostcndistis vigere in vobis cimi 
divini honoris zelo amorem patrìae , et cura 
eximia pietate singulareni prudentiam , ac coli- 
seli in civitate probe constitut.1 quemciimque 
aditum .pestiferae labi esse occludendum , cum 
nequeat contagium finibus coerceri , sed fucile 
efltHiflatur in perniciem multorum , illnd prac- 
senim <juod animas inficit , et de mente in 
meiìtem celeri , ac irreparabili excursu lacilli- 
me gliscit. , nil tale apud vos liospitari volui- 
slis . Quaraobrem eximiam in domino laudem , 
ijuani propterea cqnseculi estis ex animo vobis 
gratulamur ; liberili* vero gralulamur meritimi , 
iplod .apud Deiuii . vobis conciliastis . Interim 
ftutjem/' seire vos volmiius palernajn nostrani 
charitatein , et pontiilciae auctoriulis praesi- 
dium vobis sic praeclare animalis min qua in 
ricfuiumm , dilecti filli , quibus apostolieam 
benediciioncm perainnnter imperlimur ■ 
Da Limi Romac die julii 1708. 

Documento VI. 

Corisules , et SeriaUini (-o)onÌJe Agrìppi- 
ii. ir vrlicim iitiT Itoriatiir , et admonet , ni pe- 
tizioni .icatholiui prinripis > qiù domi sui apud 
cos ailminislri exircilia daiuiialae snae seeUe 
pcragì , ìdque jure publìi ai; legalìouis las essq 
uuiilcndebal , conitariier obàUtaul . 
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Dilectis fìti-is , consùtibus , et SèWttìi^ 
vitàtis Coloniae Agrippinae :? kiti'J 

ini »-t»i7 ni it'jvv t>.inln wi7 

' ' 5 . Siemens TP XI - • ' nii >'i 

Dilecti filli salutem etc. : '"■'■■> rì ìht 
1 1 Non patito patema charitas , qaa 1 incly- 
tara islam ciVitatem de romana ecclesia ,>att dé 
apostolica sede jamdudum probe meritami 'prò* 
sequimur , ilt ; fidem praepropere adbibfeariitiS 
publico rumori ad nas nuric maxime 1 allato , 
quofertur vasari adirne inter vos in delibéra 1 - 
tióne;'ucrum assentiendum sit petitiohl acà- 
iholici principis praesumentis , ac conìendén- 
tis fas esse 1 suo apud tos àdministro etercitià 
saltém privata damùatae sude sectae' itìtrà dó> 
munì , in qua isthic residet , habere . Ntìm àt 
liiillam modo earum ralionum altinganius ! y"ei 
quibu's facile essefc evincere^ ut indebite 1 , ità 
falso hie praètesi jura publicae le£atioms id 
quod pmdentiae vestrae satìs , superque per*- 
specLum esse arbitramur , illud eertnm ^st ni- 
hil tam sacrum , ac sanctum , nihit tam coni- 
mendatum vobis esse debere ", quam ne ullo 
unquam tempore decidatis ab insigni laude , 
Veterique prerogativa , (piani a- majoribus ve- 
Stfls'Ih custòdiendó vérae rtìligionis cultu ,'vé^ 
ìuti ju¥è haéf editai'io- , aecepistis . Gloriae "enini 
Vbbis , 'néc iminerìto hàcterms' tributum"'fiiit \ 
quòd omnem ! aditiith : haéresì perpetuo odctiiset 
ritis , quodqW Wthodóxa religiosità apùd +6* 
tonstiterit , ut ope pietatis , fidei , ac vigilai!- 
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tiae vestrae , tamquam firmissimo vallo , coni- 
munita semper isllric illibata , atque ab ornili 
pravi cultus , aut reprobatae doctrinac conta- 
gione immunis permanserit . Et nos quidem 
gratulati vobis non ita pridem sumus hoc ipsum 
illustre proposìtum , ubi agnovimus vos simiii- 
bus conaiibus invida constantia , ac summa 
virtute ubstilisse ■ Veruni suadet nobis magni- 
tudo periculi , ne zelum , aut sollicitudineni 
remittamus, «un eamdem petitionem vehemen- 
tius in praesens urgeri inLelligimus . Quamo- 
brem prò nostro jnre ac munere vos monitos 
facimus , ut vestri similes esse pergatis , eo* 
demque vestigio consistatis , ubi praesertùn 
contigerit insidiose vobis suggerì , ut hujus ar- 
ticuli defìniendi , tamquam si de velcri con- 
troversia dirimeuda ageretur , arbitrium penes 
eum , in quem utrisque conventuna fuerit , ex 
parte vestra constituatis . Ut quid enim in re 
certa cujusmodi est vetus vestrum, ac salutare 
institutum exchidendi isthinc perpetuo abomi- 
nationes haereticorum , audebitis alienum ju- 
dicium , non sine manifesto causae vestrae di- 
scrimine, subire? Àbsit vero, ut existimemus 
posse vos , aut ullis polli ci lati onibus allici , aut 
ambitu impelli , aut minis absterreri , quomi- 
nus pristinam , laudabilemque consueludinem 
adversus novum , teterrimumque exemplum , 
prò quo inducendo tam acriter contendilur , 
strenue propngnetis . Sane ubi serio consula- 
tis , quid ecclesiae , quid huic sanctae sedi , 
quid patriae vestrae debeatis , pie , ac recie ut 
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decet , et Iti , (Juod maxime coram Beo expè- 
diet , constitumros tos esse confidimus , Dile- 
cti filii , quibus apostolicam benedietionem pe- 
ramanter impertimur . 

Datimi Romae die igt januarii 1709. 

•i . Documento VII. 

Voto di g. R e F. 

Han bisogno di riforma le seguenti cose. 

l. Pochi siano gli ecclesiastici , e quelli 
soli, che han cura d'anime siano obbligati al 
celibato . I canonici , i vicarj , e i beneficiati 
potrebbero o rimanere =ìn minoribus = o do- 
vrebbero , almeno quelli che prendono il sud- 
diaconato e il diaconato , non essere obbligati 
al celibato , secondo 1' antica disciplina della 
chiesa, e corisepàre la libertà di ritornare ad 
'■■*= statum saecuiarem = . 

x Nè i monaci , nè le monache dovreb- 
bero emettere = perpetua vota = , ma solo per 
Un determinato , e breve tempo ; portar abi- 
ti , che siano adattati al clima , ed ai costumi 
del paese . Tutti i monaci , e le monache do- 
vrebbero essere obbligate o a tener scuola , o 
ad assistere agi' infermi , e fosse loro proibito 
1' andare in questua della limosina , e non si 
permettesse alcun chiostro senza rendite suffi- 
cienti pel mantenimento ; di più che si lascias- 
sero nei chiostri pochi preti , perchè cosi sce- 
merebbe il numero delle messe , : . . ■ 
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3. Ché ì parrochi , ed altri , che hanno 
cura delle anime non siano obbligati alla reci- 
ta solita del breviario , ma solamente alla let- 
tura della santa scrittura , e ad altri esercizj 
ecclesiastici secondo il tempo , e le circostan- 
ze : che il breviario per i capitoli , ed i chio- 
stri fosse meglio composto , e purgato dalle so- 
spette leggende . 

Le messe ed il resto del divino servigio 
si faccia assolutamente in lingua volgare ; che 
nelle chiese vi sia un solo altare , e gli altri si 
tolgano ; che nello stesso tempo non si dica 
che una messa , e ve ne siano Unte, quante ba- 
stino per la popolazione , e niente più ; che gli 
ecclesiastici addetti alle chiese , e secondo l'an- 
tica disciplina partecipino della sagra comunio- 
ne ; che si accordi nuovamente ai laici 1' uso 
del calice , poiché senza questa concessione non 
potrà mai pensarsi alla riunione colla chiesa 
protestante . 

Non si accordi la confessione ai preti , che 
non hanno- 3o. anni ; che si ricorra ai vesco- 
vi, e non a Roma per le indulgenze , e che la 
plenaria si accordi tutto al più una volta l' anno. 

Dai calendarj sì cancellino certi santi , 
che non hanno mai esistito secondo una sana 
critica , e non possano rappresentarsi come mo- 
dello di virtù . Le reliquie de' santi si metta- 
no senza ■ .... sotto gli altari . . 

Sugli altari dove si dice messa e si dà la 
comunione , non si metta altra imagine oltre il 
crocifisso ; nelle chiese non si tollerino imagi- 
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ni vestite, specialmente nelle urne, o conser- 
ve sotto i cristalli , molto meno si portino in 
giro nelle processioni ; avanti le imagini non 
si accenda alcun lume ; non si tollerino ima- 
gini falsamente pretese miracolose , e quando 
anche fosse provato , che avanti un' imagine 
Iddio avesse permesso un miracolo s' istruisca 
il popolo , affinchè non creda , che per quell' 
imagine il miracolo sia accaduto . 

Tutte le confraternite e compagnie sì uni- 
formino , e s' introduca dappertutto il medesi- 
mo servizio di Dio , e la medesima divozione ; 
si aboliscano per quanto si può le processioni.. 
Non si permettano le funzioni ecclesiastiche di 
sera , e di notte . > 

Si tolga la proibizione di leggere la bib- 
bia , e si procuri una esatta edizione della sa- 
gra scrittura, e a buon mercato. - 

Non si moltiplichino le chiese senza ne- 
cessità; nelle città dove sono chiese stabilite., 
non si tollerino cappelle , e si spurghino le 
chiese da tutti gì' inutili ornamenti' . 

I « jura stolae » dov* è fattibile si aboli- 
scano del tutto , e si procuri ai parrOchi , ed 
a chi ha cura d' anime in altra maniera le lo- 
ro congrue. 

Aggiunta di g. R. . . , ..,„,... , 

Dove non si può tutta la messa , almeno 
l'epistola, e l'evangelio si cantino e leggansi. 
in tedesco . Tutto il resto del divino servizio 
si faccia in tedesco . . . .- - r ■ ;. : ; ;i ,i.|f..- ) 

Welle domeniche, e negli altri giorni: fe: . 
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siivi non siano permessi i balli , e le comme- 
die ; come anche tutti gli alni pubblici diver- 
timenti •' •■ 

Aggiunta di g. R. . ,' ; .' ' 
Il parto scolastico dell' « eicomunicatio la- 
tae sententiae n non si usi mai più . 

La liturgia esige alcune rifórme , special- 
mente i « pontificalia '» '. 1 

l \ ! '/Aggiùnta di g.R.'. :':'V !:; 
Il breviario pel coro deve essere meglio 
composto ; fuori del coro poi vuol cambiarsi 
nel giornaliero nècessario studio dèlia sagra 
scrittura . / 'V ' ■ ■ 

A quegli ecclesiastici , che H juràto « de- 
pongono, eh' essi non potrebbero trovare la pro- 
pria salute dell' anima nello stato ecclesiastico , 
deve " praeviis mohttis et causae cognitione « 
essere accordato il regresso ■« ad saeculum, pe- 
rò, judicio metropolitae é . ' 

« Sacramenta omnia 1 gratis administran- 
» da, gravamen plèbìs pauperculae centra cle- 
" rum (r) „ ■'"'■'■'T '« *'*''■■'> ' <■ /'"^ ! 



(i) Quantunque io aia, persuaso , che se si, radnnava.il 
sinodo intimato dall' arcivescovo elcttor' diMagonia, Bareb- 
he stato cagione di dolore e di scandalo ai buoni per le 
molte novità che vi si aarebbaro progettate ; non posso pe-' 
J'p perauadcrmi che l' arcivescovo avrebbe dato ascolto a 
tutte le stravaganze del Sig. G. . . R . . . . [ F. órain- 
ditate ; e sospetto , che il Sig. Kopp abliia raccolti In qucll' 
archivio i progetti più scandalosi , e tendenti all'aperto scis- 
ma per favorire le mire , e promuovere i tentativi di colo- : 
ro ,. che cercan ora di staccare i buoni cattolici della Ger- 
mania dal seno della loro madre la chiesa romana, 

a 
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Un tal Friedel consigliere , come allora 
mi fu detto , al servizio di una corte cattolica 
di Germania , due anni innanzi al mio arrivo 
in Colonia pubblicò colle stampe un opera in* 
titolata « Fùnfzig Briefe aus Wien verschiede- 
» nen Inhalts an einen Freund in Berlin von 
u Johann Friedel ■ Leipsig und Berlin r 7 84 » ; 
cioè; cinquanta lettere da Vienna di vario ar- 
goraento ad un amico di Berlino , ( ■ data sup-, 
posta ) . Contengono queste lettere le calun- 
niose accuse , e le indecenti ingiurie , che yo-> 
mitarono contro i sommi pontefici , e la santa 
sede gli eterodossi , ed i filosofi increduli del 
secolo XVHI. Ma la confutazione di tale infa- 
me libello non è l' oggetto di questa mia, nota , 
Io mi ristringo a riportare i calcoli poetici-, e 
romanzeschi dell' autore sulle somme immen-> 
se , che vengono a Roma, da tutte le. parti 
d' Europa , ed affinchè non si creda esageratqi 
quanto io dico , citerà le parole stesse ■ dèll'au-. 
tore tradotte fedelmente da un esemplare te- 
desco delF opera', che tra i miei libri conser- 
vo , Nella lettera XV. dopo avere esaltato con 
istraordinarie Iodi il tramato del portoghese Pe-- 
reira sul diritto de' metropolitani su loro Ve- 
scovi, pei molti errori condannalo dalla santa 
sede , entra nel tema favorito delle grandi som?-, 
me di denaro che vengono a Roma = non po- 
tete ( sono sue parole alla pagina 120. ) , dice 
egli , formarvi mai un idea , a qual grado riu*. 
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sci a Roma di attirare a se per ie sue male ar- 
ti somme immense da tutte le provincie cat- 
toliche . 

La deputazione ad causas pìas , la qua- 
le venne incaricata dalla repubblica di Vene- 
zia per investigare i difetti della disciplina 
ecclesiastica , e per presentare al senato le pro- 
poste per rimediarvi , fece rapporto ai 9. mag- 
gio 1769. delle seguenti somme , le quali ne' 
dieci ultimi anni sono state mandate a Roma. 

1. Capitale delle somme de* 
beneficj mandato fiiori del paese 
ad ecclesiastici per anno se. 39962 



2. SeCohdo una special lista 
pensioni mandate fuori del paese a 
persone ecclesiastiche annualmente 

scudi 11 tino . . 1 , . . BC. II ODO» 

3. Per 28, bolle le quali fu- 
rono mandate alle chiese patriarca- 
li , metropolitane , e vescovili negli 

stati Veneti se* 780673 

4- Quarantadue bolle per ab* 
badie, prepositure ,■ e priorati se. J717 

5. Cehtodiecì bolle per varie 
pensioni ....... se. I2ia5 

6. Duecento venticinque boi-- ■ 

le per chiese patrocinali . » se» 20087 

7. Cehto Ventisette bolle per 
dignità , canonicati , e collegiate di 

Roma ■ '. . . se. 126GS 

8. Per i5o. benefizj non re* 



dieci anni 
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sidenziali - 7 : 7 7.7-.' se. I94 0 " 

g. Nell'anno 1768. solo sono 
stati domandati , ed ottenuti n3o. 
decreti , rescritti , indulgenze , e 
prìvilegj di altari, e di altre sorti 
da Roma . La somma ne monta a 
scudi 685g. in dieci anni si potea 
stimare appresso a .... se. Ifòoi 3 

Qui la deputazione ad cau- 
sas pias fa t importante osserva- 
zione . Tra traeste meritano una se- 
ria attenzione le dispense per le or- 
dinazioni , e privati oratorj } e i di- 
plomi per il titolo di conte, ed al- 
tri titoli di onore , che si accorda- 
no ai sudditi Veneziani . 

10. Dispense matrimoniali 58g. 
che nell'anno 1768 solo sono state 
date alla revisione , le quali costaro- 
no 160800 se. in dieci anni però se. 1286400 

11. Le somme sotto il titolo 
di quindennj , vigennj , procurazio- 
ni generali , che si sono pagate a 

Roma se. 30690 

12. Sotto il titolo di visitazio- 
ni , tasse , messe di certi ordini re-, 

ligiosì . ■ . . . . . . SC. 5022O 

Queste somme parziali fanno 

una totale di se. 2760164 

che Roma ha saputo nello spazio di dieci an- 
ni tirare a se per mezzo della sua cancelleria . 
Se si riflette poi , che qualunque diligenza non 



Digitized by Google 



possa arrivare alle vie segrete di Roma , se si 

aggiungono a ciò , eh' è stato accennato , i pel- 
legrinaggi ai santuarj nella Romagna , le indul- 
genza di Assisi , le messe , che i religiosi man- 
dano segretamente ai loro superiori e conventi 
«ella Romagna; le qtiote per la canonizazionc 
di nuovi santi , i pagamenti , che si chiamano 
di coniponenda , le somme che i predicatori 
romani seco asportano , le tasse per tanti tito- 
li di onore , per 1' uso dì cerei , e del canone , 
e per le testi che distinguono un ecclesiastico 
dagli alni .... Se dico , non si possono de- 
terminare tutte queste somme , che Roma per 
queste minuzie sa annualmente tirare a se , si 
può argomentare dalle somme immense , ed in- 
calcolabili , che Roma riceve ogni anno da tut- 
te le parti della cristianità . È da meravigliar- 
si per quali piccole cose i Papi sanno non di 
rado tirare a se le somme più considerabili da- 
gli altri stati dei principi cattolici . La mede- 
sima deputazione ad causas pias fa menzio- 
ne di un rapporto fatto al consiglio dei dieci 
tri 12. giugno 17G7. del danno, che la troppo 
grande ricchezza de' chierici , e de' conventi 
recano allo stato . Era eretta una confraterni- 
ta nell'anno 1740. la quale nell'anno 1756. 
contava già a3ooo confratelli , ed aveva raccol- 
te in dieci anni 3 1 5587 lire , dì cui i4433G. 
erano state mandate a Roma . 

Lettera XVI. Si, caro amico , sono infini- 
ti i canali segreti , per i quali Roma attira a se 
innumerevoli somme . Uno di quelli , che più 
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le rendano , quantunque non possa fissarsi pre- 
cisamente il quantitativo , sono i generali degli 
ordini religiosi . Già sapete , che ogni genera- 
le d' ordine è il vero sovrano di tutti gì' indi- 
vidui dello stesso ordine , sparsi in tutta la cri- 
stianità . Nella stessa guisa , che ogni chiostro, 
cioè ciascun priore , guardiano , abate , prelar 
in deve trasmettere annualmente al provincia- 
le un rapporto sulla condotta dei loro sudditi , 
deve indicargli altresì lo stato esatto delle ren- 
dite del monastero sotto la pena della scom- 
munìca . Il provinciale ricaya da tutti questi 
conti di rendite parziali una tabella dello sta- 
to totale dei beni e rendite dell' intiera pro-r 
vincia , e la trasmette al generale in Roma , 
Costui fa poi formare da tutte le tabelle tra- 
smesse dai provinciali una tabella principale 
su tutto V ordine , e siili' entrate del medesi- 
mo , e cosi può in un colpo d' occhio vedere 
lo stato delle rendite delle diverse a lui sogget- 
te provincie • A che serve questa tabella ? Ser- 
ve molto , moltissimo . Amico , sentitelo . Ogni 
generale ha questa esatta tabella nella sua can- 
celleria . Il Papa , che considera tutti gli ordig- 
ni del mondo come sue legioni obligate a pre- 
stargli tutti i possibili servigj temporali , sa ti- 
rar scaltramente profìtto dai fondi degli ordi? 
ni regolari . Ogni qualvolta occorrono in Ro- 
ma spese straordinarie , e sopra tutto ogni qual- 
volta il Papa ha una gran voglia di aver più 
millioni , chiama a se I generali, e se li gua- 
dagna con delle bagattelle, indulgenze, e re- 
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lìquie , titoli onorìfici , e simili cosarelle . Do- 
po avere per qualche tempo prodigati loro ab- 
bastanza si dolci complimenti , il padre aposto- 
lico scappa fuori colla sua proposizione . Gli 
scopre che la chiesa in indigenza ha bisogno 
dell' ajuto dei cari figli nell' angustie del suo 
cuore , e stabilisce in fine la somma che gli fa 
d' uopo . I generali quantunque spesso faccia- 
no brutto viso , sono costretti a mostrarsi in ta- 
le circostanza figli ubbidienti della sede papa- 
le . La somma desiderata dalla camera romana 
si fissa a tenore dello stato delle rendile degli 
ordini , ed ogni generale determina la somma , 
che deve dare per 1' ordine suo . Ciascuno in 
casa poi fa la divisione delle quote da dar- 
si a proporzione delle ricchezze delle Provin- 
cie , ed intima ai provinciali il quantitativo , 
che devono raccogliere dai conventi a loro sog- 
getti . Il provinciale ricorre alla tabella , ed in 
proporzione delle rendite stabilisce la quota di 
ciascun chiostro . Ora in quel modo , che la 
ripartizione discende giù dal Papa ai più lon- 
tani conventi della cristianità, cosi lo sborso 
dei denari sale gradatamente in su dai conven- 
ti al provinciale , dai provinciali ai loro gene- 
rali , e da questi fino all' insaziabile borsiglio 
del vicario di Cristo . Ora che voi sapete in 
qual maniera le ricchezze di tutti i chiostri 
del mondo dipendono dal Papa in caso di bi- 
sogno, ben capirete perchè i Papi mostrano tan r 
to zelo per moltiplicare gli ordini religiosi , e 
tenderli posseutl .... Roma si è procaccia- 
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ti in ogni parte fautori , e ricchezze co! mez- 
zo delle riserve in ogni parte del mondo , ed 
i più zelanti difensori delle sue dottrine, e 
delle sue usurpazioni ; col mezzo poi dèi con- 
venti si aprì la strada al tesoro di tutta la cri- 
stianità . Io dubito , che vi sia stato sistema 
cosi scaltro , nello stesso tempo in si alto grado 
d' ingiustizia tessuto , come (juello di Roma . 
Per darvi un idea dei tesori immensi , che so- 
no a disposizione del Papa in caso di bisogno, 
voglio esporvi solamente lo stato delle ricchez- 
ze del clero Veneto , eh' è ben lungi dall'essere 
il più considerevole . Nel rapporto sul danno 
che cagionano le ricchezze degli ecclesiastici , 
■che la deputazione ad pias causas presentò 
ai ia. giugno 1767. al consiglio dei dieci, si 
trovano 

1. Il valore de' beni secon- 
do la somma delle decime annua- ducati 
li di qua , e di là dal Mincio , e 

nei stati marittimi . . . d. 39127923 

2. Valore secondo la tassa 

per ogni secolare . . . d. 363oo869 

3 . Valore del testatico ec- 
clesiastico sulla terra ferma, d. 73i523i 

4- Capitale stimato dalle 
rendite degli ordini religiosi d. 8657290 

5. Valore delle cose lascia- 
te al clero d. 26716249 

6. Valore delle cose lascia- 
te in terra ferma . . . . d. i473i3 

Dunque in tutto un avere 



Digirized by Google 



283 

di d. 119x64875 

Che somma mostruosa ! . . . 
Eppure questa non è il tutto . La , 
deputazione ha ancora aggiunte ducati 
altre rubriche che io credo ne- 
cessarie di qui aggiungere . . 

1 . Elemosine , e avere men- 
dicato . . . . ■ '. . . d. 

2. Per 375o332 messe di. 
lobbligo, oltre 32o35o anniver- 

sarj d. 26492766 

3. Per 7177695 messe ca- 
suali t le quali si sono trovate in 
4795 parrocliie , cappelle , e 
scuole d. 

4- Messe casuali di altre 
12988 parrochie d. 

5. Messe di altri 11 644 

preti d. 29297804 

6. Venuto a mani morte d. . 2402234 

7. Da testamenti condizio- 
nali , la somma de' quali non si 
leva , se non dopo 1' adempimen- 
to delle condizioni ... . . d. 

8. Una simile somma per 
simili casi nella città medesima 
di Venezia d. 

g. Testamento del sig. An- 
drea Pisonì in làvore del clero d. 

Queste somma fanno up a- 
vere di . . . . . :. . d. -87391136 
la quale aggiunta alla somma principale di so- 



9833333 
12833333 



617822 
160000 



( 
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pra accennata fanno la somma quasi ■ìncredibì- 
le di ducati 2o6656on che il clero Venezia- 
no possiede . 

E siccome il numero de' sacerdoti , moria= 
ci , e monache nel territorio Veneziano ascen* 
de a 4^777 capi, ne viene che a ciaschedu^ 
no può assegnarsi la rendita annua di tao du- 
cati , stimando la rendita del tutto al tre per 
cento ..... 

Questo ragguaglio dello stato dei beni del 
clero Veneto vi porrà in grado , o mio ami- 
co di poter fare un calcolo all' ingrosso dì tut- 
ti Ì tesori del cristianesimo , che stanno agli 
ordini della sede papale sotto il pretesto della 
religione . Lasciatemi or fare una prova per di* 
vertimento . Io voglio fare all' ingrosso lo stes^- 
so calcolo su tutti i paesi cattolici t colla prò» 
porzione allo stato Veneto . 

1. Beni ecclesiastici in Ve- ducati 
nezia ....... d. 2o6656on 

a. Per il Portogallo Vistesi 
sa somma d. 2o6656oil 

3. Per la Spagna il dop- 
pio , , ■ . d. 4 r 33i2oaa 

4- Per la Francia uguale a 
Venezia ...... d. ao6656oii 

5. Tutta la Germania il 

doppio. ...... d. 4f33i3022 

6. La Boemia come Ve- 
nezia ...... 4 d. 2o665Goii 

7. Gli altri stati austria- ■ 

ci ........ d. ao6656oii 
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3. la Polonia . , . d. ao6656ori 

9. Tutta l'Italia il doppio 

di Venezia ... . . d. 4i33i202a 

10. L'Asia , l'Africa , e 
l'America ..... d. 4'33i2oa2 

11. Somma totale . d. 2893184154 
che compone ad un di presso il fondo dei be- 
ni del clero cattolico . So che questa mostruo- 
sa somma giunge appena alla metà di quella , 
eh' ella sia , se i beni del medesimo in tutto il 
mondo si computassero ad esatta proporzione 
con quella del clero veneto . Ma anche questa 
somma sufficientemente prova , che nessun mo- 
narca della terra può disporre di tante ricchez- 
ze quanto il Papa , che ne' tempi passati ha sa- 
puto talmente mescolare le carte da trasforma- 
re intieri eserciti di mendicanti col cappuccio 
in suoi segreti tesorieri per tutta la cristianità. 
Non tremate mio cara amico avanti una poten- 
za al di cui sostegno sono sempre pronte som- 
me sì inaudite ! . , Così il Consigliere. 

Mi sia permessa in una sì grave materia 
di fammischiare uno scherno. Il signor con- 
sigliere in quest' opera par che abbia preso 
ad imitare il servo sciocco della famosa com- 
media del bugiardo, Di queste armi si vale- 
vano i nostri nemici per cancellare dal cuore 
della buona nazione tedesca 1' antico affetto , 
e la religiosa venerazione verso la santa sede, 
c per rendere odioso il clero cattolico , ai di 
cui beni fin d' allora si agognava. Dirà taluno, 
che bisogna essere stoltp per prestar fede a. 
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tali grossolane imposture. Questo è vero, ma 
è vero altresì , secondo il detto Spirito San- 
to, tìhe « sìultorum infinitus est numerus ». 
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Traduzione della lettera enciclica Ialina rife- 
rita alla pag. 63 di queste memorie. 

Bartolomeo Pacca per la grazia di Dio , e 
della sede apostolica arcivescovo di Da- 
nnata , del santissimo signor nostro Pio 
per divina provvidenza Papa VI. prela- 
to domestico, ed assistente al soglio pon- 
tificio , e del medesimo , e della prefitta 
santa sede nunzio al Tratto del Reno, 
ed alle altre parti della Germania infe- 
riore con potestà di legato de latere. 

Essendo giunto a notizia di nostro signor 
Pio Papa VI. che in alenile diocesi , e da 
alcuni arcivescovi si concedono dispense da 
impedimenti matrimoniali ne' gradi non espres- 
si o compresi nelle facoltà ottenute dalla se- 
de apostolica, perciò la Santità Sua , affinché 
per mezzo di tali dispense nulla inconsidera- 
tamente introducasi , che trar possa in errore 
i fedeli ; ed affinchè ninno in cosa di sì grave 
momento allegar possa giammai 1' ignoranza 
de' fatti , ci ha strettamente ingiunto con la da- 
ta de' 18 ottobre prossimamente scaduto , che 
noi facessimo a tutti note le facoltà , che i 
signori arcivescovi di Magonza, di Colonia , e 
di Trevcii fin da tempo antichissimo specifi- 
catamente domandarono , ed ottennero dalla 
santa sede ; ed anche al presente di quinquen- 
t 



ago 

nio in quinquennio dimandano , perchè siano 
loro confermate , ed ottengono ; e ci ha in- 
giunto altresì , che dichiarassimo come nullo 
qualunque atto fosse stato fatto , o avvenisse , 
che si facesse in contrario. 

Noi pertanto in esecuzione de' comandi 
di nostro signore il sommo Pontefice con le 
presentì lettere facciamo a tutti noto , e di- 
chiariamo , che non altre facoltà di dispensa- 
re si competono ai prefati rmi. arcivescovi, se 
non quelle , che esplicitamente si contengono 
ne' singoli loro indulti, di dispensare cioè nel 
w terzo e quarto grado semplice, e misto sol- 
w tanto co' poveri ne' matrimonj da contrar- 
li sì } quanto poi a quei già contratti con gli 
» eretici convertiti anche nel secondo sem- 
» plice, e misto , purché non tocchi per alcun 
« modo il primo grado » . . ■ . come appa- 
risce dal tenore degl' indulti , secondo che 
dice la « forinola terza « pubblicata con le 
stampe . 

Imperciocché come prima la sede aposto- 
lica condiscender volendo alle necessità , ed 
alle preghiere di alcuni vescovi ed arcivesco- 
vi , introdusse la predetta forinola di conces- 
sione ( atteso che per lo innanzi assai di ra- 
do , e per lo più in grazia degli eretici, che 
ritornavano all' unità della chiesa concedeva- 
si or a questo , or a quell' ordinario la facoltà 
di dispensare ) immantinente senza interruzio- 
ne da' rmi. arcivescovi dimandaronsi di quin- 
quennio in quinquennio gli apostolici indul- 
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ti , e si concessero loro benignamente, quan-f 
tunque talvolta dopo un qualche ritardo. i 

Il rmo. arcivescovo di Colonia Ferdi- 
nando ottenne il primo indulto di conferma 
il dì 21. di decembre 1645. , morto il quale , 
Massimiliano Enrico suo successore nelf arci- 
vescovato , impetrato avendo dalla sede apo^ 
stolica il di 12. gennajo i65i. le medesime 
facoltà , ottenne altresì , che di quinquennio 
in quinquennio gli venissero prorogate . Il 
che avvenne il iG. decembre i655. ; il primo 
di luglio 1662. il 3o, di giugno 1667., e il 
3o. giugno 1672. 

Somigliantemente Giuseppe Clemente de' 
principi di Baviera ( al quale oltre l' arcive- 
scovato di Colonia fu affidata altresì T ammi- 
nistrazione delle chiese di Hildeshèim , e di 
Liegi ) posciachè ebbe impetrato dalla santa 
sede I' indulto a tenore della terza forinola 
predetta , il dì 6. maggio 1677. si adoperò 
con ogni studio , che gli venisse il medesimo 
confermalo allo spirare d' ogni quinquennio , 
cioè ai 3o. di aprile 1682. , ai 9. di aprile 
1687., 29. di gennajo, 10. decembre, ai abi 
di settembre 1703., ai 26. di settembre 1 708., 
ai i4- di settembre 1713., e 1718. , finalmente 
ai 17. di giugno 1723. -> " > 

Dopo la morte di lui , creato arcivesco- 
vo di Colonia Clemente Augusto l'anno 1738. 
implorò dal sommo Pontefice le consuete fa- 
coltà di dispensare , e procurò , che a tempi 
stabiliti gli venissero confermate coi FÌchiesli 
2 
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indulti del 1 3. agosto 1733., del 6. agosto 
1738., del 4- luglio 1743-5 del 32. mag- 
gio 1748., del 10. maggio 1753., e del 1 3. 
aprile 1758. ■ . 

i : Ne. altrimenti si praticò dagli altri vesco- 
vi di Colonia loro successori , de' quali riman-r 
gono le concessioni , e le conferme ottenute 
il dì a3. giugno 1716. , a6. giugno 17GG. ; 
ed altre fino all' odierno serenissimo arcivesco- 
vo Massimiliano degli arciduchi d'Austria, il 
quale, dòpo avere impetrate da nostro signore 
le facoltà di dispensare a norma della forino- 
la terza , secondo eh' erasi praticato co' suoi 
antecessori , a di 27. maggio 1784., diman- 
dò che gli venissero prorogate per un quin- 
quennio. 1 

Mossi dagli esempj degli arcivescovi di 
Colonia , gli arcivescovi di Magonza fin dall' 
anno i653. , furono ben solleciti d' impetrare, 
e far confermare siffatte facoltà , come appa- 
risce dai decreti pontifici pubblicati a dì 6. 
giugno r658. , 3. maggio i663. , 13. aprile 
1668., 7. giugno 1674-, 5. marzo 1676., 
i4- mari» 1 680. , parimenti a di 28. marzo 
i685., 12. marzo 1722., i3. maggio 1728., 
11. deoembre 1732., 2. gennajo 1738., 25. 
aprile 1743. , 22. maggio 1748. , S. luglio 
1763,, rj. agosto 1758;, 22. settembre 1763. , 
22. settembne 1768., tf. luglio 1782. 

A queste in fine sono del tutto coeren- 
ti le facoltà , che procurarono di farsi conce- 
dere e confermare da' sommi Pontefici gli Ar- 
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civescovi di Treverl- ai T dì 5. aprile 1663. del 
17. novembre 1667., del 20. novembre 1681..', 
del 17. : novembre 1 1686. , del iS. novèmbre 
1 Ck>i.,: del 3. gennajo 1697. T del 9. maszo 
1703., del a8.i marzo 1711., . 0 17 17 , del 
26. marzo 1722^1 del .10. giugno kyétjtlj del 

26. gennajo 1730. , deli.Si iebrajo i 11736. i, 

27. gennajo f]fyo. , 4" marzo: , i?745.. , del 3. 
aprile' 17Ì0-, del 17. aprile ^SS.ydeL 12. 
febbrajo '1756. , del. i3. novembre 1761. , 
del 20. febbrajo 17G6, del *3 ( ^[iugnai^CB., 
del m. marzo ; 1778. , del 7.. aprile i !j83. ii 

Quantunque però: 1 agli odierni ieccglsissi- 
mi .arcivescovi di Colonia e diifEiisvieriiciFT 
ca I' ann0 rr782. sia stato dal. sommo, pontefi- 
ce conceduta: k facoltà di dispensare, (VdoÌBud-r 
diti austriaci ) ne' gradi » terzo , e quarto sem- 
plice , e misto soltanto » . non : pur co' pòveri, 
ma eziandio coi i riechi . e nobili ne' matrimo- 
nj da contraisi . . . , non però è lecito ai me- 
desimi stendere questa facoltà loro Sopraggiun- 
ta al » terzo , e quarto grado misto col secon- 
do » il che non fu mai lóro permesso neppur 
in forza, della « formala terza, nè stenderla ad 
altri gradi , ad altre persone e luoghi situati 
fuori del dominio austriaco. 

Apparendo pertanto chiaramente da tut- 
to ciò, che i rrhi. arcivescovi di Magonza, di 
Colonia, e di Treveri non possiedono altre fa- 
coltà di dispensare fuori di quelle » contenute 
ed espresse » nella formola n terza « , la qua- 
le essi di quinquennio fecero istanza fino al 



Digirized by Google 



ìpreseritè; oìide fosse lóro confermata dalla san- 
,ta sede ; ed essendo certo altresì , che Y am- 
plìazione della medesima forniola terza novel- 
lamente introdotta per le diocesi di Treveri e 
di Colonia risgiiarda soltanto i. sudditi e domì- 
nj austriaci ; sia quindi a cognizione di tatti co- 
Joro cui spelta , e rimanga fermo- e stabile , 
chè Ìraakmqoe< sorla dì dispense, la quale non 
sia a nonna della formula terza , è della re- 
centissima ampliazione di lei , se procacciata 
ila altro ; luogo , e non dalla sede apostolica y 
non sarà per suffragare a veruno , e che per 
conseguenza nè rato, nè valido sarà per esse- 
re ili matrimonio da contrarsi , e contratto , e 
la prole , se mai da tali » incestuose nozze B 
ne uscirà, sarà destituita di qualunque diritto 
di legittimità. i .. " ( i ■ 

Dato in Colonia il dì 3o. novèmbre 1786. 
- B. arcivescovo di Dannata 
i -i. n i nunzio apostolico. 1 ■.-> \ • 

(i-s.) 

Lettera del Papa Pio VI. scritta al Re Fe- 
derico Guglielmo II. il dì 5. Aprile 1788. 
inviandogli un nunzio a Wesel. 

-■ti! : - • Pio PP. VI. 

; 1 Serenìssimo e Potentissimo Re. 

Essendoci stato riferito, che la reale mae- 
stà vostra era per giungere fra poco al ducato 
di Cleves , e visitare gli altri luoghi , che ivi 
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sono nel suo dominio, abbiamo tosto ordinato 
al venerabile fratello nostro Bartolomeo arci- 
vescovo di Dannata, e nunzio ordinario della 
sede apostolica al Tratto del Reno, che si por- 
ti in cotesta vicinanza dalla maestà vostra , e 
le dia segni chiarissimi del rispetto , ed osse- 
quio suo, recandole altresì queste nostre lette- 
re dirette alla maestà vostra , contenenti un' 
ampia testimonianza della stima , e deferenza 
nostra verso la sua reale persona. In queste 
lettere dimandiamo istantemente da lei , e la 
preghiamo a ricevere con benignità e con cle- 
menza il medesimo nostro nunzio , e a de- 
gnarlo della sua reale protezione si a riguardo 
dello stesso officio da noi impostogli, si ancora a 
riguardo delle doti sue proprie, dell'ingegno, 
e dell'animo, ch'egli aggiunse allo splendore 
della sua famiglia. Da questa stessa ambasceria, 
presso la maestà vostra potrà ella scorgere , O 
serenissimo e potentissimo re , quanta fiducia 
in lei riponiamo , e quanto dalla sua cortesia 
noi ci ripromettiamo. Quindi desideriamo , e 
chiediamo , che trattando egli a nome , e da 
parte nostra con la maestà vostra , ella gli pre- 
sti quella fede medesima , che a noi prestereb- 
be, se in persona con lei favellassimo. Ora egli 
tratterà -con vostra maestà di quelle novità co- 
stì insorte recentemente intorno la slessa nun- 
ziatura , e la pregherà a nostro nome , che 
non permetta , che si faccia veruna mutazione 
intorno la medesima , o le sia scemata cosa al- 
cuna ad imitazione degli altri , non solo ne' do- 
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minj della maestà vostra, ma eziandio negli 
altri luoghi tutti della medesima nunziatura ; 
e che voglia persistere in quelle cose , che da 
tempo antichissimo sono state ricevute , e per 
lungo uso ognora confermate. L' autorità , e po- 
tenza della maestà vostra varrà certo moltissi- 
mo presso tutti , e dal reale suo esempio si ac- 
crescerà grandissimo peso alla nostra causa. A 
far la quale richièsta siamo noi mossi non so- 
lo dalla fama dell'equità, e magnanimità del- 
la maestà vostra , ma dall' esperienza altresì 
che abbiamo della reale sua propensione verso 
di noi , della quale fin da quando incominciò 
a regnare , abbiamo avuto chiarissimi, ed ono- 
rifìcentissiini contrassegni ; cosicché non dubi- 
tiamo punto , che per mezzo di queste lettere 
somministrati ci vengano dalla maestà vostra 
nuovi titob' per essere maggiormente stretti , ed 
obbligati alla sua persona. In line a queste no- 
stre officiosità verso la maestà vostra , noi po- 
niamo il compimento co' voti particolari verso 
di lei, e le cose sue, e preghiamo Dio otti- 
mo massimo , perchè si degni dì rimunerare 
coi doni celesti delle sue grazie la persona 
sua , o serenissimo e potentissimo re , e la sua 
reale famiglia . 

Dato in Roma presso la chiesa di s. Pietro 
sotto 1' anello piscatorio il dì 6. aprile r 788. 
F anno XIV. del nostro pontificato. 

Al serenissimo , e potentissimo 
Federico Guglielmo 
Illustre Re di Prussia. 
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Risposta del re di Prussia' alla lettera pre- 
cedente del Papa in data dei a3. Giugno 

1788. , u ■. .' 

Federico Guglielmo per. la. grazia di Dio rq 
di Prussia, elettore del sacro romano im-: 
pero, duce supremo della Slesia saluta 
caramente Pio VI. supremo pontefice del-! 
la romana chiesa. . >,.;<..'..' • • 

Dal suo nunzio 1* arcivescovo di Damia- 
ta presentate ci furono in Westfalia le lette- 
re, che ci ha spedite in data de' 5. aprile di 
quest' anno , e il medesimo nunzio più am- 
piamente ci ha espressi a voce sì gli amiche- 
voli sentimenti dell' animo suo verso di noi , 
si t desider} suoi intorno alle contese , che cor- 
rono fra lei , e gli arcivescovi della Germania. 
Coleste lettere ci furono gravissime, come al- 
tresì F ambascerìa di un personaggio sì cospi- 
cuo per le doti egregie dell' animo , e dell' 
ingegno , e che adempì con somma destrez- 
za all' officio da lei affidatogli riguardo alla 
nostra persona. Le rendiamo grazie , o prin- 
cipe serenissimo e massimo fra i prelati , di 
questo attestato di benevolenza , e stima ver- 
so di noi , e tanto maggiormente 1' apprezzia- 
mo quanto che in ogni tempo abbiamo am- 
mirato 1' esimia sua prudenza , e le insigni 
virtù , colle quali da lei si abbellisce il so- 
glio della chiesa romana , e perchè egual pre- 
mura , e venerazione professiamo alla sua per- 
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sona. Speriamo altresì e confidiamo , che quel 
riguardo , in che son tenuti i nostri sudditi 
che professano la medesima sua religione ne' 
nostri dominj , non sarà a lei disgradevole, ma 
per lo contrario degno della sua approva- 
zione. 

Siamo dolenti per le contese avvenute fra 
lei , e gli arcivescovi della Germania. Desi- 
deriamo e bramiamo ardentemente , che si pos- 
sano comporre in modo amichevole. Non du- 
bitiamo , che avendo ella riguardo alle circo- 
stanze de' tempi , attesa la sua moderazione 
è saviezza manifesta già , e palesa a tutta l'Eu- 
ropa , mediante un' amichevole trattativa da 
intraprendersi cogli arcivescovi per mezzo di 
un idoneo legato , troverà forse i mezzi ac- 
conci per conseguire questo bramato fine; al 
che ancor noi saremo disposti di contribuire 
con ogni sorta di officj , che sia in nostro 
potere. 

Nel rimanente le auguriamo, e deside- 
riamo dal sommo Iddio ogni prosperità , e 
contentezza. 

Berlino li 23. luglio 1788. 

firmato = Federico Guglielmo 

re di Prussia Herzberg. 
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Al nostro dilettissimo figlio in Gesù Cristo 
Luigi re di Francia cristianissimo. 

Pio Papa VI. 

Dilettissimo figlio. 
Abbiamo inteso essere alla fine avvenuto 
quello che desideravamo ardentemente , cioè , 
che la maestà vostra fra le varie vicende , ti- 
mori , e pericofi è scampata con tutta la rea- 
le famiglia dal mezzo di quella inumana , fu- 
ribonda , e sfrenala turba di Parigi , e che 
trovasi al presente in luogo di sicurezza. Nou 
è credibile, dilettissimo nostro figlio in Gesù 
Cristo , la consolazione dal paterno nostro ani- 
mo provata all' annunzio di queste recenti no- 
tizie , nè noi potremmo bastevolmente esprì- 
merla , o dichiararla a parole ; la quale stra- 
ordinaria consolazione non è propria di noi 
soli , ma di tutta la città nostra , e degli or- 
dini tutti dagl'infimi sino ai sommi , i quali 
si rallegrano in vedere la maestà vostra in un 
con la sua famiglia scampata , per divino fa- 
vore , sana e salva da que' gravissimi perico- 
li ond' era minacciata . Risuonan tuttavia le 
piazze , e le vie di questa città dalle pubbb- 
che , e festose grida del popolo romano esul- 
tante e giulivo per la sua salvezza , della qua- 
le allegrezza , onde la maestà vostra non ab- 
bia a sospettare di alcuna esagerazione , rechia- 
mo in testimonio le reali principesse , dilet- 
tissime nostre figUe in Gesù Cristo , Maria 
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Adelaide , e Maria Vittoria zie pregiatissime 
della maestà vostra , come parimenti il vene- 
rabile nostro fratello il cardinale de Bernis , i 
quali personaggi , a dir vero , alla vista di que- 
sto comun contrassegno di amore , non pote- 
rono trattenere le lagrime . 

Che se noi affermiamo di aver nello spe- 
rimentare consolazioni a riguardo della mae- 
stà vostra superato tutti gli altri , ella si per- 
suaderà agevolmente dirsi ciò da noi con ogni 
verità , attesoché ben conosce quanto intima 
sìa stata in ogni tempo V unione di affetto , e 
di ogni sorta di officiosità } che abbiamo avu- 
ta verso la sua persona , e quanta parte ab- 
biamo presa in questi tempi calamitosissimi 
nelle afflizioni , angustie , e sciagure della 
maestà vostra . 

Ora poi tanto maggiormente ci consolia- 
ino per tutte queste notizie , quanto che da 
questo medesimo egresso della maestà vostra 
rileviamo quali siano stati in ogni tempo i suoi 
sentimenti verso la religione e la chiesa , 
non che verso quegli egregj prelati francesi 
pressoché tutti , i quali mostrarono somma co- 
stanza nel mantenere la fede, e la virtù d' ogni 
genere , anche in mezzo all' esilio . Or che di- 
remo del numero immenso di persone probe , 
di quella illustre nobiltà profuga , che tenne 
gli occhi rivolti sopra la reale persona della 
maestà vostra , ed offerse la sua vita per la 
sua salvezza ? Ora che la maestà vostra è po- 
sta iu libertà , ed han essi ricuperato il loro 
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sovrano , la nostra contentezza è al suo col- 
mo , anche per riguardo di tutti costoro ; e i 
voti da loro formati, e le speranze fonda rissime 
da loro concepirle ridondano altresì su di noi . 

Quindi è , che noi non potemmo fare a 
meno di render grazie vivissime , e senza nu- 
mero alla divina maestà , alla cui Boia miseri- 
cordia attribuir si dee la gloria dì questi pri- 
mi felici successi , ne ci potemmo trattenere 
dal partecipare alla maestà vostra questi semi- 
menti dell' animo nostro per mezzo di queste 
lettere ripiene di allegrezza , di affetto, e con- 
gratulazione, che a lei dirigemmo, e che le 
verran consegnate dal venerabile fratello no- 
stro Bartolomeo vescovo di Damiata , e nun- 
zio ordinario della sede apostolica al Tratto del 
Reno . Allorquando egli le consegnerà alla mae- 
stà vostra , e adempirà in persona all' officio da 

voglì^accoglierlo 2 colia' reSe affabilità", 2 V pe- 
stargli quella fede , che a noi medesimi pre- 
sterebbe , se le favellassimo di presenza . Le 
parti , che eseguiamo con la maestà vostra col 
più vivo affetto , che possiamo , intendiamo 
di stenderle altresì alla dilettissima nostra figlia 
in Cristo la regina sua consorte Maria Anto- 
nietta , e al dilettissimo nostro figlio in Cristo 
Luigi il Delfino , ed al rimanente della sua 
reale famiglia . Ed oh ! quali preghiere , qnai 
voti , e quali lagrime offeriamo a Dio, onnipo- 
tente per la vostra salvezza , o figlio carissimo 
ia Gesù Cristo ! 



Digitized by Google 



3oii 

Noi imploriamo alla maestà ' vostra un 
pronto , pacifico , e glorioso ritorno nel suo re- 
gno , ricuperata l'antica sua potestà , ricondot- 
te le leggi , e ristabiliti tutti i primieri diritti . 
La religione sia quella , che riconduca la mae- 
stà vostra in cotesto luogo in un con V illustre 
comitiva de' prelati reduci alle proprie sedi ; 
che seguì sui popoli in compagnia della mae- 
stà vostra , dopo averne espugnata la contuma- 
cia , e la licenza , e che richiami gli animi do- 
cili ai buoni costumi , alla pietà , e ai loro do- 
veri . Questi sono i voti , che incessantemen- 
te indirizziamo a Dio per la persona sua , a 
questo sono rivolti unicamente ì nostri pensie- 
ri , le nostre cure , e le nostre sollecitudini . 
Con tali sentimenti con intimo paterno affetto 
compartiamo alla maestà vostra , all' augusta 
sua consorte , ed a tutta la reale famiglia 1' apo- 
stolica benedizione , la quale possa essere il fe- • 
lice preludio di tutte le divine benedizioni , 
e il compimento di tutti i disegni , e di tutte 
le intraprese di vostra maestà . 

Dato in Roma il di 6. luglio MDCCXCL 
V anno XVII. del nostro pontificato. 



FINE. 
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